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pofTa venire in luceàmia^ 
inflanza 5 tanto più volon-r 
tieri Thò accettata per farla 
{lampare, quanto, primierarnente , perche 
io so alcun* altre Operette del medefimo 
Autore hauer recato molto gufto à chi i'hvi 
vedute , e lette j feco.ndariamente ^ perche 
mentre io ftaua per riceuere il fauore^mi 
venne in penfierodi Jafciarla vfciredalla^ 
ftampa fottoil nome di V. S. molt'illufi:. 
perfuadendomi , che non farebbe inde- 
gnamente collocata ^nè con minor pi on- 
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tczza d'animo riceuuta di quello y ài io gli 
la offeriua.e febeti^ (fuorché vna mia natu- 
rale inclinacione vcrfo la perfona di V. S.) 
io non hauca tanto 5 che mi baftafTe ad in- 
Crodurmi audacemente ficuro dinanzi à lei; 
nondimeno la gentile > e cortefe natura^ 
di V. S.m*hàcosì baldvinzolamente aper- 
ta la ftrada per venire à farle queftahumi-* 
le otferta^che niun timore hà potuto ritrar- 
mene, con quanto affetto dunque ledono 
la Comedia^con altre tanta ferenità di vol- 
to non ifdegni ella d*accettarla ^ e leggerla 
alcuna volta per ifcacciare il Sonno^ò fia la 
State all'ombra ^ ò il Verno al fuoco i e qui 
dedicandomi perpetuo Seruidore^à V. 
inolt' Illuftre le bacio la mano • 

Di Bologna à di primo Giugno 1 6 2 3 • 

piV.S.molt'IUuftrc 
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Dluotifnmo Seroldore 

'Antonio Maria Magnani Librarti. 
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Prologo, & Argomento 
al Scaccia foono. 

L'JJtufo Bertoldo , con la fagace Marcel fa [un moi\ìt% 
benché fojftro hab'ratori di moutp.gna , con t lor M 
detti morali » fenten^e fìgnipcanti , argute rifpofte» 
non folo fac enfino fi npire t e murauigliare chiunque 
gli vdiua y ma il Re jilbuino* la Regina Ip/icrates» 
eon tutts la Corte injteme (alla quale erano fudditi) onde ne ri^ 
teueuano molti fauor ingrati e, e doni» conformi alla di loro eon* 
ditione . §^cjli hebbero vn folo vnico figlio , il quale prefuppt>^ 
nend fi rajjomigliajfe il padre Bertoldo acciò non fuaniffe U 
vaz^^i) prefero la denominatione paterna , efh detto Bertoldino 
(ah mondane fp e ran'( eccome ben fete fallacia Poiché fatto gran-^ 
dìcello, fe BertAdofù accorto» fcaltrito, e fagace , il figlio riufct 
ti rouerfo della medaglia, femplice» balordo.e furlurù) onde Ber* 
toldo fene prefe tanto cor dogi o,c he in poco tempo mórfe. Refi an- 
dò per tanto la Marcolfa con Bertoldino» peruenne all*orecchi0 
del R\ , ^ Regina tal nafcita , onde curiofi di vedere cotal me- 
tamorfofif fecero venire alla Corre la detta Marcolfa , e BertoU 
dino . Si ramaricaua per tanto Marcolfa» e per obedire al man*» 
dato Re^io (fe benetome fà Ja bifct/T all'incanto ) fu penvero^ 
thè le riufeì alco'it~rdrÌo,feiche Bertoldino con le di lui/cempieT- 
{i) e balordaggim diede ^anto guffj alle regie Corone , che al li* 
éfcntiarfi ordinai ti Re le fcffe do.*;ato vn Cofanetto con d'etro miU 
U Fiorini » quattro pex,\e di panno, cento braccia di Tela , vi^ 
ticinque fome di Granoyé^ ah e tante brente di Vino. Tof 
nati in^ontag^a » Bertoldino prefe per moglie una 
tal Menghinai qual die de gli dote fyfficiento^ 
or* d'h ebbero vji figlio, da loro detto Togni* 
no , del quale fiamo ajftflenti per 
vdire gli diluì progrejfi. 
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IL SCACCIA SONNO. 

ERminio Gentilhnomo , c f»qorifo Corijoiano del 
Rè Albuino , haucndo con vn fuo Cctu^totc fior* 
fo molti giorni la c.impaona per alcuni negozi 
particolari della Corte, accidentalméte gionfe fot- 
to'la montagna, fopra la quale habitaua Marcolfa» 
con il guftofiflìmo humore di fuo figlio Bertoldino : onde 
imaginandofi Erminio far cofa grata al Rè fuo Signore. re- 
candoglicne qualche nouella , fi pofc col feruidoie à falirc 
la montagna^ c giunto a vna truppa di cale, ne addjmandò 
informatione} Icfìi infcgnaro.the anco (alifle vn mezo mi- 
glio , che trouarebbe vnacafa fola , e qucftac rhab\raTfonC 
da lui cercata. Giuntoui per tanto, vidde (Oando.ia quali*r 
tà del pacfe) vnaalTai competente fibrica^e qu^utbufTando 
alla porta, s*afFacciò appunta Marcolfa alla'hne^ìra, l.i qua«^ 
le fcendcndo a bado , e riconofcendo Erminio r con molia 
alle grezza loconduflil" in cafa, fecegli liete accoglìézCiC pcc 
cfler fola in cafa, fi poferoa fcdcre,e prima dimandato con» 
tezza delle Regie Corone , e loro ben'elleic : e cosi difcor- 
rendo di varie cofc , difcefero al paiticolare di Bertoldino 
Tuo figlio, con dire, che haueua prefo moglie , e con lì da. 
nari dategli dal Rè, e Rcgma, quando già furono in Cor- 
te, haueuano compeiarf rcrreni 6c accommodatifi di molti 
nobili, vtcnfili,& altre fupclemli per loro commodo,& vfo 
di cafa: foggiungendoappreffo , che Bertoldino fuo figlio 
aH'vfciredi fanciullezza eia diuenuto accorto , onde nevi* 
ueuano con molto lor contento , e tranquillità d'animo. 
Vna fol cofa erale molefta , che hauendo hauuto vn figlio, 
che bora è in età di fette in otto anni, e riufcito più fempli- 
ce, che già non fo lui, e più groffolano che Tacqua de' ma- 
cheroni Di tal difcorfo ne prcfi* Erminio non picciolo 
contento, determinando in fe OcfTo, volere a tutto (uo po- 
tere condurrequefto nouello parto al Rè, e Regina^ onde 
iubintrando^ per venire alla lua cadenza, cosi difTe. 
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mtm. Ditemi cari Màrcolfa , perche (late €5n la voftra cab 

cofi feparata dairaltre, fenza compagnia, e vicinaaM è 
Marc. Mcelio è fiat folo, che male accompagnato. 

^ qual cofa al mondo trcuafi più dolce della conucf. 

fatione ! ^ 

Marc, il lungo conucrfar genera noia. 

Irm. Chi trouavn amico, troua vn reroro. 

Marc. Gran paradoflb è quefto , i tefori fi trauano, come i 
campanili perle vigne,equertocilpuntodelladiffico U 
fi. Irminio mio: e tato più amici vuini. che mai G voi- 
fero bcncife ramico vicino è tuo fuperiore.ftrapazza, e 
fprczia s s'egli è inferiore , inuidia , e morde j scegli e c- 
euale, vuol competere, e annichilarti. 

Irm. In fomma concludete , che mai furono vicini fi vo^ 

leflfero bene. _ _ . 

Marc. Solo dui vicini, che per amarfi fi cauarono amcndue 

gli occhi» - 
Irm. Quctto prouerbio hò fentito pm fiate, ne fapctc 1 o. 

ricinc ì , 
Marc. La $ò, per hauerla fentita raccontare alla buona rac. 

moria di Bertoldo mio marito. 
Irm. Di gratia raccontatela, vi prego. 

MoueUa de dui ViciuL 
Mentre nella Città di Fiorenza fi viueua in Republica, 
^icravn Magiftrato,denoroinato gli Otto, i quali haucua- 
so vna legge feuera, e ligorofa ,che nel trucidare.© muti- 
lare membri , 1 offendente cadeùa in pena della trucidano- 
me òmuiilaiioncdcll'ofFefo. Di più, fc in capoa quaranta 
•iómil'otlcfo moriua.all'offendcntc.ohre la pena, gli era 
tagliato il capo, c tutta la di lui facoltà andaua al fifco ; Ma 
fcToffefó iB tal termine guariua.ò nò moriua, roffcndcn*. 
te, oltre la pena, la metà della fua ficoltà andaua pure al fi- 
fco. Occoifelòttotalleogcchein vna contrada vi erano, 
dui vicini . amendua in parità di beni fortunali , l'vno de* 
quali ciaTcflltorc di panni laui^c Talli© «aScarpoìare» 
^ <^uj* 



XQucftieranoamicf rtrì, (tconfcrìuJIno ì ]oìA\C'i\ì')t, p;?r. 
tccipauano ilorcontéti, ihempb di vacanze da i lauoii lo- 
ro femprc caminauano infume, diciamoU in vnafo! pa. 
rola, dui corpi, e vn volere. Portò il cafo, che venendo a 
morte vn Mercante Fiorentino, afTii commodo, lafciò Tuo 
vniuerfale heiede il -'carpolaro , onde gittjdo aita mai'ho- 
ta la lefina con tutti gli ordigni della fcarperia, diucntò 
de bonis. Intcfo quefto fano dal Ttffiiorc, andò cr>n mol* 
ta allegrezza ad atlcgrarfi có l'amico , ma il Scarpoiaro ve« 
dcndolo , fi pofc gli occhiali della vifta eroffa, trattando 
diuerfamente dat loro confueto, moftrò fpreEZJrlo. dicen- 
dogli, che per i'auucnirc conuerfafTc con paii a lui, Oà.^Oi 
che più non era Tuo eguale. Il poucro Tc(fitorctut»o con- 
fufo » fenza farli motto alcuno , fi parti dif2uf>ari(T!mo , e 
rauuedcndofi in fc fteflb. dilfe; O gran cecità dcll'huomo 
inondano , far più conto delle ricchezze , che de* yen ami* 
ci . Tanto difguQo fi prefe di tale ingratitudine , e innto 
andò col fuo cerucllo chimeiizando, che trouò il modo di 
ridurlo nello (lato primiero ; onde rcfoluramótc vn^ mat- 
tina prefe vna le(^na,cconquclla ftan Jo in letto ,fi cauò 
vn'occhio.e poi cominciò dirottamente Sgridare, oimc, 
correte, correrei ch'io fono fiato al^iillnafo. A tal clamo* 
le corftrro quei di uid , dicendo -, Che <o(a ci è ? RMpole; 
Q^l traditore del Scarpolaro m*è vCDuroal lctto,e con v» 
na fua lefina m'ha cauato vn' occhio . Subirò fù data la 
querela a gl'Otto , e prefo l'accufato, per gl'indizi delPof* 
fèfo, c della lefina, ne le giouò dire non cfTcr vero, che at- 
laccato alla fune, per tormento confcfsò la falfitn per veri- 
tà y onde ipfo fa^o , per via di giuftitia le fù cauato vn'oc- 
<hio, e non morto 1 off jfo in capo de* quarata giorni, per-^ 
di la metà dclU fua facoltà al Fifco % Guariti in proccffo di 
tempo. amcndua, confiderando il Scarpolaro la falfitjk del; 
TeiTìtore,era in grandilTìmo rancoie,t vinto dalla difpc* 
ratione,fi fcruidelT iftelTa maliria ^cdifil fra fe (VcfTo ; Se 
bene codili mi ha adfàdìnato» mi è però reftato tanta facol. 
cacche polTo viuctc, voglio ia fomoia aaandarealla mal* 
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huri qtiefto traditore, Bc vna mattini Inietto 3nch>o|ì 
fi cauò 1 altr'occhio ; corlè h querela, e fù creduto al Scar. 
polaio,conclaicndo ciò foflc ftato per vendetta.doue pre- 
io» e conuinto il Tcffitore , le fù per via di giuftitia cauato 
l 'altr'occhio, onde di qui nacque il proueibio, non furo« 
nomai vicini . che bene fi volcirero, ecccao dui, cheli ca. 
uarono gli occhi. 

Erm. Gratiofanouella certo: Hor lafciamo quedi ciechi 
Jiclle di loro tenebrie torniamo al noiìro ragionarne n. 
toj doue fi trouano Bertoldino, fua moglie, e qucfto lor 
figlio, che detto m'hauete ? 

Marc. Sóno andati non molto lontano alla capanna d'vn 

. noft ro Pecoraro, nè molto può taidare il lor ritorno, et 

f fendo hormai vicina Thora del Pan, e bere. 

Ttm. E come hà nome queito figliuolo 

Marc. Il fuo nome da noi fù detto Tognino, ma perche 
noi altri Contadmi,e Montanari fcmpre aggiungiamo, 
e diminuimmo à i nomi proprij . come è à dire , (e vno 
gli vicn poftonome A ntonio,eflendo d'alta datura gli 
dicono rognone. cfTcrndo corpacciuto Tognazzo' di 
giufta ftatma Togno. di ftatura karfa Tognctto.eff ndo 
piccolo, e grafTo Fognolo . piccolo , e magro Tognino, 
di modo . che ridotto il nome d'Antonio in anatomia, 
re compongono vn miHuo!,o di Tognonc, Toonazzo 
Togno . Tognctro . Tognolo . e Tognino 5 e quiui tor- 
\ nando (comefidice) fu Ja carreggiata, qucfto noftra 
Tognino , perche fpcfTo tombola con qualche iìramaz. 

V ;8one in terra, Io chiamiamo Tombolino. 

Erminio fentendo qucfto nome ridicolo di Tombolino 
ftc prefc grand.ffimo gufto,e maggiormente fe gliaccefe il 
defiderio volerlo condurre in Corte; e mentre ftf in quefto 
penfiero, s*ode la Menghina in ftrada cantare qucfto 

STRAMBOTTO, 
lafcun mi dice, ch'io fon tanto bella. 
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Chi « aflonuglia alla Diaaa Stella, 
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Chìm^afTomìglidal faretrato Amore; 
Tutta la villa ogn'hoi di me fauclla. 
Che di bellezza porto in fronte il fiore : 
Mi diflè raltio giorno vn giouinetro. 
Che mai non vide il più gratiofb afpetto. > 
Comparuero in tanto Bertoldino, Menghina^c Tombo* 
lino con alcuni mazzi di fparzi , fragole, artichiocchi, e ru 
cottine, il tutto portacodal lor podere; qui furono grandi 
j lieti complimenti : in tanto la Menghina vergognandoli, 
voleua tornare indietro , onde Maicolfa diiTe : Entra nuo- 
ta mia caraj 6c entrata, le dille. 

Marcolfa, Ermi^ro, Berro'd no, Menghina.e Tombolhìd, 
Marc. Entra pure, ch'è fcopena la quaglia. 
£rn). Erauàte voi quella giouine » che hò vdito qui fuori 
-'-cantare f 

Meng. Signor nò, era vna noftra Pccoraia vicina, 

Marc. Ah menzognera, ftà coti bene dir la bugia ch^ lafcia. 

teui dire Sig. Erminio^ era lei.e fapete fc ne cata di bellc^ 
£rm« Di gratia bella giouine fauoritemi cantarne vn*altra» 
Mcng.Certamcte non poifo catare , fono arrochita di fred- 
Bert. Deh cantane vna fpofa mja, che hai paura (dorè. 
Marc. HorlU farti ben pregare, oibò iH fi bcnc,vuoi far re» 

ftare in vergogna quefto Gcntilhuomo ì 
Meng. In vero adefl^ non me ne ricordo nilTuna, 
£ert. Cofi fanno le buone càtarine,farfi pregar* vn pezzo* 
Meng.Hora, perche mi date la baia, non voglio cantare. 
£rm. Non andate in colera, il vodrò manto burla co voi. 
Marc. Habbiamo leuato la petta al nafo , canta dico^ mi fa- 
rcii mò fcappar Tafina* 
Meng.Son contenta, ma non voglio cantar qui, andarò di 

qua in cucina. 
Eroi. Son contento su, purché cantiate. 
Meng.Auettite però, che prima voglio fare vnazuppa^poi 

canterò in luogo, che mi fenrirete* 
Marc Horsu và pure: coftei fi l fatta piegare^e poi farà co^ 
ne i cicchi di f ioicfìM. % 
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Irm. E tome fenno <]uefti cicchi dì Tiorcnra f 
Marc. Vogliono vna Craiza-^er cantare, c due per tacere* 
^rm Di grafia Marcolfa forniamo vn paflfba dice r 05 quan- 
do la vof>ra ntiora Menghina è entrata ih cafa , hauete 
. detto, è fcoperra la quaglia ; queAo e vn prouerbio moU 
no vlato : ma ditemi , perche mò la, Quagliale non dire 
la .Starna Pernice, Cottuinice^ ò altri fìmili animali fa* 
pete il perche ? 
]^ar.Beni(&mo lo sò^afcoltate^métre laMeghina s*inzuppa. 

. . „NouelU della §^ag'tM, 
Viuente il Duca Borfo di Ferrara^ era nella dì lui Con 
te vn Gnatone.ò Buffone, che dir lo vogliamo>denomina* 
to il Goneila . Occorfe» che vn* Eftate villeggiando la Du*. 
chcila con le D^me,vol(èro in di lor compagnia il GonelIa«, 
acciò còn le (uc buffonerie le teoeilè in allegra cóuerfatio^ 
ne. Vn giorno andando col Cane, e copertoio a quagliare», 
ne trouando Ortaglie, la DuchefTa» e Dame erano mal fb*. 
disfarre. Intanto il Goneila vidde vna quaglia lombarda» 
nuouaniente vfcita in luce con gratia^e priuilegio all'infii* 
gnadcll^Oibò, fubito la co perle col Tuo capello di paglia, e 
tenc.ioIn ben chiufà, cominciò con allegrezza a sbragliare. 
A quel clamore corfero la DuchefTa, e Dame« alle quali il 
Concila djffe ; Piano, fenza (Irepito , qui era vna Quaglia 
fi^rma a cauallicro, io vedendo jci , uè lei vedendo me, con 
deftrezza oli hò gettato il mio capello fopra,& è redata pri 
gioniera.Tutte coriero intorno al capcHo,e voleuano a ga» 
ra l'vna Taltra pigliarla. Intanto il Goneila fece d*occhiet« 
to alla Ducheflìà , acciò fi fequeftrafTè dalle Dame j ond*clla 
fagacemcntecapi il cenno: Vna Dama diccua, lafciatela pi* 
filate a me, e nò, diceua Talira, io,chc hò la man» piccola^ 
c nò^diceua la terza.auuertite foielle vi fuggirà, lafciate fa- 
lea me con deftrezza . In fomma tutte gaieggiauano vo» 
lerne riportar la vittoria. In fine nafcendo difparere, diflc 
la DuchcfTa: Ponete la bufchetta,e quella che tocca la forte^ 
.quella pigli la Quaglia .11 penliero fù porto in effetto , c 

qudla^cui toftcò la forte^con dcAf tzza alzò jl lembo del 



pello, e cacciata la manoa fuiia, prefc la Quaglia in modo, 
che tutta l'hnueua in pugno . Il Gonella vedendo la Dama 
arroflìta, de alterata , prc fé il portante alla volta di caia ; in, 
tanto la DucheHa con Taltre Dame hebbero da fmafTcIIarfi 
del ridere,e*l Gonella andaua gridado:c fcoperta la quaglia. 

Finita la nouella, Marcolfa,c Bertoldino prefeio licenza 
da Erminio, volendo andare a porre in ordine il pranfare. 
In quefto arriuò Tombolino , il quale ^on Menghina Tua 
madre haueua fatta colatione : Irminio con Aio guOo grà- 
didimo lo piglia per mano» in tanto fcnte Menghina can- 
tare queQa cantata . 

SE vuoi venir con meco cor mio bellOf 
Ti metterò fu TAfioo acauailo j 
Vedrai la cafa mia, com*è vn gioiello» 
. Di maflèritie picnatin'al Gallo: 
Ancora vdrai cantare vn hil.nguello, 
Qual'hà le penne verde, bianche, e giallo; 
IDarotti ancor piacer, TpafTo, e diletto, 
pigliando Tordi, e Merli al mio bofchetto. 
Hedò Erminio molto confolato dcHa cantata» poi* prefb 
Tombolino a federe (opra il ginocchio, cod l'interrogò. 

ErmtK tOt e Tombolino. 
JLim. Che fai il mio fanciullino ì 

Tomb-Hò fatta colazione, h hò mangiato del vino » e bc« 

liuto del pane, con della ricotta. 
Zrm, Buon piincipfo, mi voglio pigliar vn pocodi guffo* 

Dimmi vn poco il mio Tombolino, come hai tu nonief 

come ti chiami ì 
Vomb. Volete tener le mani a voi ì ptrche mi volete cauar 

gli occhi ? volete giocare ^ che vi darò di quefto baflono 

fui capo ì 

Volendo Erminio geHuare con le dira , mentre fauella- 
■acon Tombolino, pensò le voleffe cauar gli ocihis onde 
alzò vn baftone, che haueua in mano, per darle. Marcolfa 
ièntendo» corfe» e per correttione le diede vn fchiafTo; 
Tóbolino per dc(Ièauaime ctminciò a gridare cofi dirot- 
ta- 
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taxnente » che pareua vna porchetta , mentre la vogliono 
fcannore. A quello conflitto vj cocfcìa Mcnghinacon vn 
calìagnaccio caldo per quietai lo^ cofi dicendo. 

Mcng che hai il mio Tombolino, che tu gridi f 
Tomb Vh vh vh, la loia mi ha dato, vh vh vh , perche mi 
. lon difefo da quci^'huomo, vh vh , che mi vuole vuole, 

voleuacauar g!i ò ò ò occhi, i i i ij, vh v h. 
Mcng.Horfu taci il mio btlTomholino, non duhirarejola 

loia > voglio, tht quefta fera la màdiamo lialza in letto. 
Iim.Nó è vero il mio ( orrholino,ch'jo ti volefll tauar gli 

occhi, lìortu facciamo pace, vieni, tò, piglia il quattrino. 
Mcng. Tombolino, sii va piglia il qudrrrmo, hù ha che bel 

quatirino,pigiialo Tombolino, piglialo,© coli, come & 

fa i baciari il duino, e di nonna • 
Tomb. Nonna ? 

In tanto Erminio mirandolo , non poteua contenete il 
ìifo.e ientiua gudo, del gufto , che haunano hauuti il Rè, 
! c Regma (uoi mignoli. Qucrto Tombolino era grofiTo in 
: cintura, di ftóte baffiiTìma, occhi groflf!, (he pareua gli vfcir* 
feto del capo, ciglia hirfute, tcfla longa pcrrrauerlo, bocca 
aguzza, e nalo, che pareua vn cagnino gentile, che il tutto 
I raccoho infitme,a(Iomiglia vn Babuino faluatico; ficcflen- 
\ do bota di mangiate « lauaionfi le mani , Mandarono a ta* 
uola, doue mangiarono allegramente , con cibi propoitio* 
^nati alla qualità del pacfe tìnito, accidentalmente Ermi* 
dìo vidde vna Gatta ^ che haueua vn Toparcllo in bocca, 
onde voltatoli a Matcoifa, diflc: Onde procede, che i Gatti 
fonocofì gran perfecutori dt*lopi ì allhota Marcolfa dif- 
k; Ve lo dirò 

N ueiift della netnicitia tra il Cane ti Gaitop 
' , & Gatto con li Topi . 

' Raccontafi, che nella Città di Matielica già fu vn tal Cit- 
tadino affai ricco , e quedo haueua vn fuo Cane per molti 
anni fedtliillmo. Occorfe, che venendoli Cittadino a mor- 
te • & amando caramente quello Cane, fece teftamcnto,e 



J.ifclò*hcrèc}i due Tuoi nipoti, con qucfl'oblJgo foltiQ gli al» 
tri legati) ogni giorno, fìn che moriua il Cane, le folte da* 
ta vna tal portione fcra,c mattina, conuenicnte.e fofficien- 
te alla Tua canina pcrfona j & acero fodc fìcuro , ordinò fof* 
fe fatta vna copia del Teftamento , e quefta confegnatagli 
in propria zampa, acciot^he in difetto mancafleio gli here« 
di, potcflc con atti di raoioneafliingergli . Morto il Citta- 
dino, gli hercdi incaminarono il legato, onde il Cane lau- 
tamente haiieua il fuo dcuere . In detto tempo , i Cani , e 
Gatti erano auiiciilìmi . Vn gjorno il Cane, per viuere in 
ficuro, s'abboccò con vn Gatto di cafa, fuo amiciflliro, coli 
dicendogli : Gatto , patron mio caio, & amorcuole amico, 
llaoiica nodra conutrfatione mi dà animo pieualcrmi , e 
pigliar (icurtà dell'amoreuolezza tua^ vorrei, che tu mi (ài* 
yaiiì la copia di queflo Teftamento in luogo Hcuro , accio« 
che fc col tempo gli heiedi del mio morto padrone voleflc- 
ro (lianiarmi, la polli produrre in giudicio Volonticii, rì- 
fpofè il Guitto, criceuoa gtan fauore> che tu mi comandi, 
guarda pure fe in altro fon buono , che a te ftà il comanda- 
ie,fic io l'vbidire- fi ringratio, replicò il Gatto, anch'iocoa 
l'animo fon pronto per renderti la pariglia, con mille altri 
complimenti cagncfchi, e gattefchi . Confegnami CdilTè il 
Gatto j tal fcnttura , che la metterò in luogo ficuro, e con» 
icgnarò ad ogni tua richieda. Riccuuta ch'egli l'hebbe, al* 
Ihora il Icfto Gatto s*aggrappiò fopra vna traue del grana- 
io, & iui lo pule, prefupponendofi fo(Iè più che licuro. Oc- 
corfe, che non venendo a morte il Cane.ma mantcnendoii 
ogni dì più grado, vn giorno a gli heiedi^cffèndogli cadu- 
to in faftidio, conclufcro tra loto volergli dare a mangiare 
vn pezzo di fpongia fiitta,acciò leuaile i piedi all'aria. Ma 
il Cane, che haueua buon* vdito, eflendo a giacere fotto va 
bancone , che loio non lo vedeuano , ydi , e (ènti tutto il 
congiurato .ondcdiffe; Qui non c tempo da dar fieno aU* 
oche, onde determinò, quando ic delfcro ral fpongia, non 
la volci mangiare, ma còferuarla , e quefta con la copia d I 
Tc^amento volc&Ul tutto produrre in giudicio, c con t-i * 



iti forpc'ti sii hcrcdi, fnrfi ndr gnareb mente del Tcftjfa* 
te ahfoue • In tanto il Lane trouò il Gatto, e le diflè tutro 
il fiKcciT» , ricercando le cendcffc la copia del Teftamento, 
il Gatto non f ' pigro, e (akndo Top/a la traue, ticuò la 
fcritiuia tutta rofìcata da i Topi ^ e ciò lo meife in (iiuto U 
pu zza, e caccole topine. Quiui il Gatfo reftò tutto confulo» 
e pieno di cordoglio , innniediaranìente trouò iiCane,e 
con buona tettonca le raccontò ilcafo. Non fù creduto dal 
Canc»anzi tutto alternodifTc , (he ciò haueua fatto lui per 
inuidu o conipicUcimento de gli hctedi. Il Gatto fi diÀ:fe 
vn pezzo , Hìa krnien io(i mordere fu Thonore, (ù forzato 
daiie vna mentita. Il Cane fé gli berrò adofTo, equini az« 
zutVaiofi, li lUecJe'io Viìa mala pefrinanira e fé non correut 
la Fanteria con la pai rta del focolare a fpartirgli, ne fucce4 
dcua grandiflìiDo di oidine. In tanto il Gatto tuttoadirato^ 
iinrandoli in fe di fCo , diflè : Taccia puie , chi dice il Cana 
c(Icr <irnb(Jo della fe^c Irci, che non larà mai vero, anzi va 
vero litratto deli'adulatione , poiché la di lui non è fedeltà 
con il padrone, ma fi tx:ne meraadulatione, non k baflaa* 
do 1 animo procacciarfi il viuere per fe fteffo j & efièndo a« 
dulatore, per conleguenza ingrato , poiché i Gnatoni, Sci» 
mioni) ^ Adulatoli pagano vn gran beneHciocon latghi& 
fima ingratitudine; Noi noi Gatti damo il Sìmbolo della (e* 
de Ita, pei che a noi dà l'animo procacciarci il vitto alla cani« 
pagna con l'indufìria noftra^ Noi noi Hamo fedeli, poicko 
amiamo i padroni fenza inteteffe ,econ animo (incero, e 
vogliamo burlare, e trefcare , quando a noi pare, e piacer- 
li Cane, fubito che ftrnte dire Tè te al padrone,corre,dime« 
nando la coda : ma (c chiama il Gatto , le volta le natiche^ 
perche non vuole adulare , ma fenza interefle moftrarfi fe- 
dele: ma che ^ (diffe pur*anco) affai mi rincrtfce kauer pcr« 
dato la cara conircrfatione, ficuiilUmo^chcmai più tra noi 
fcorrerà buon fangue.ma chi n'è (lata cagione} i Topi,gct0 
ladra, mafnadicra,e razza almondodanneuo)ej>oichey6* 
de,c diuora crudo^e cotto,nè porta rifpetto a oimina perfd* 
na, fino a i i^ottori^ n^aogiando^Ui iibii ac i ptopri ftudi 
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tfì su Illa vrnfJcttà.voglio manifcftareà tatti i Gatti del vi- 
<in3co taVafT^lTìnanrìcnto.acciò propalino per tutto il moa« 
do, che adeffb , c fcmpreda noi fia cftinta , 5c cflirpara que- 
Aa maledetta raaza. unde di qui nacque la poca amoreuo- 
lezza de' Caaicon i Gatti » eia ciud<;li/TIrxia perfècutione,e 
ftragc de' Gatti con i 1'opi« £ quiui finita la fauola, Ermu 
nio così di(fb : Tal perftcutionc potria dirli procedere dal 1* 
Vtile,che il Gatto tìc ril'cua , poickc pigliando Topi , Te gli 
mangia. Heplicò Maicolfa : E veio,che gli mangia» ma fo^^ 
lamenre quando hà (amc^ ma quando ancora non hà fama 
gli pcrfeguhaySÌ come hoia ne vediamo in atro pratico VcG» 
fenipio in queA^ noOra Gatta, poiché haucndo leccate tut« 
te le fcodclle, ecco, che hà vccifo vn Topo, c lafciarolo coli 
morto: SI come vi è ancora vna razza di Gatti, che le fa grà* 
ilidìma caccia , & vccifl , mai nQ mancia nifTuno , per gian« 
didima fame, che habbino . E quiui leuatofi datauola^ £i« 
mimo à Marcolfa, Mcnghina^ e £cnoldino diflfe. 

. Erminio» Menghinti» Marcolfs, t Bertoldhw. 

Erm. Sappiate, che quà da voi fon venuto à patto fatto.hs» 
ucndo portato il cafo , che il nofìro Spenditore di Cortt 
Talcia mattina ih mercatocomprando alcuni Capretti di 
vn Montanaro qui della voftra mótagna,dal detto anco* 
ra intcfe l efiTer voftro ( fe bene hormaidieceanni fcorfi) 
le diede ancora contezza di quello vodro fombolino> il 
che racconraro in Corte , e diuolgarofi , è pc ruenuto ali' 
orecchio delle Regie Corone, per Io che frettoloiamente 
hanno mandato me qui perfonalmente, anfìoh , e defi* 
derofì vcdeilo, done tutti voi per ter;nine di cicanza^ 
fenz'altra replica doucte compiacer le fuc Macflà. 

Meng. Non feri mai vero, pcuhe qucfto mio bel figliuoli- 
no^co^i'fr'mplice , che mi rendo cena gl intcruenircbbc 
qualche male incontro. 

Marc Non vi è pericolo . Nuora mia cara , perche ande rà 
fcco incomp -griiajnon lai,4hei4'rcnc'pi hanno lunghe 

£ \€ 



le mani > e li lor cenni bifogna cfcqoiTC per comancfa: 

fhcnriJ 

Bcrr. £ tanto più il noftroRè Albuino, che ne ha dato da 
viucrc per il tempo di vita noftra , però Mcnghina , mo^ 
gliera mia cara , contentiti» che qucfta è vna noftra nuo* 
uà ventura. 

Alle parole di Marcolfa , e Bertoldino fi quieto la Mcnghi^ 
«a, & andò a vtftire pulitamente Tombolino, il qual Tefti- 
to che fù, comparue con i panni feftiui, & vn bel collaretto 
con le lattughe^ quiui in tanto fi fecero gli vltimi congedi, 
Menghina,c Bertoldino rcftarono alla cuftodia di cafa.noa 
ceflando (in particolar Menghina) baciare, e ribaciare il Jor 
caro Tombolino^ e per douer fcender la montagna, il fcmi- 
dorc di ErminioconduflTc i Caualii a mano, e Marcolfa eoa 
Erminio per la mano conduccuano Tombolino, il quale 
bmta per botta daua ftramazzoni di nouc anni . Marcolfa 
hautia raccóiato qualche cofa, ma pereflcr lafceft aflai fcab 
X biofa,non era poco auuertife,doue poneuane i piedi,e tan- 
to più, per vn poco di pioggictta^la fliada fdrucciolaua vn 
tantino* « 

Et hancndo di già finita la fccfa , e giunti in piano fopra 
la ftrada maeflra , fi fermarono alla prima Otleiia , per rin- 
frcfcare i Caualii: in tanto Erminio ritirato in difparte il di 
Ini (èruidore » gli diede il thcma di quanto doucua auuifarc 
al Rè , e Regina , e pigliando ai detto ferujdorc vn Cauallo 
da pofta, lo Ipinfegalloppando verfo la Città, ifTianto lo- 
lo fecero vn pòcodicolationej e mentre fi t'nftcfcauano i 
Caualii , diflc Erminio : Per non ftar otiofi , Marcolfa, rac- 
I contatemi vna delle voftre ooucUe^ mentre i Caualii man. 
1 giano la biada , e Tombolino dormiua dirottamcnie fopra 
' yna panca. Son contenta, diflc Marcolfa, & poi che a cafa 
vi hò contata quclU de' Cani» Gatti, e Topi, in tal propofi- 
to voglio dirui vna nouclia, la qual dichiara dui pioueibi. 
i chi vHole attaccare ti fo-ia gl'io a 'Is Gatta f 
j Noyt ne con e far la Gatta dt MafinC* 

V primo dicefi in occafione i r na im^icfa a:dua, che par 

fiicilo 
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ftcift in theorica , ma tlfaito praiticoaiflunofool'tflert 

il primo. . . ., . • 

Il fecondo dfèfi , quand'rno Pa il goffo , par mon ti fit, 
ft vi è più de gli altii/c ben tà il raugnonf,come bon di lO: 

10 diffe vn Poeta . 

Yt fono di mondo arti mugrAmugm, 

KofieUs dil fon Alfio alla Ga tu . 

L' A nno del du^ elicono, che fìi vn'afEttuario, il q ual ttf- 
ncua vna gran quantica di gr,nni iopra vn granaio la 
vilh, per vedere à tempo opportuno, e giufto prezzo. Va 
giorno mifurandolo.trouò, ch^era iwillc lìaia di giufta mi- 
glia . Tornato in capo il mcfe , pr« fupponcndofì foflTc ere* 
fciuto , hauendolo fpnleggiato , tr©uò , che haucua haumo 
vn oian tracollo: Subito tutto alterato fece vn giudicio,chc 
i Contadini glie l'haueffero furato.ondcchiamiiin il Rcg- 
gitoic con tutta la famcglia , diflTegli ; Sopra il mio granaio 
mi mancano alcune ftaia di grano, ò voi rendetemele d'ac- 
cordo.che non fari mottiuo. oueramente per nbaucrfo fa- 
TÒ ncceffitatodàruivnaqucrclacriminalc. JliQ)ofcil Reg- 
citorede» Contadini : Come puòcflcr qucfto > non tenete 
prcffb di voi le chiaui del granaio ? quando vi parme , nom 
chiudete le fìneftrc, accio le Paffère, Colombi, ò altri vcccl- 

11 non ve lo diminuifchino? Replicò il Fmuario: Chi mi fk 
certo ,chenon habbiatcgrinialdclli,òchiauicontrafattct 

La nottra fedeltà , diffe tutto rifcntito il Reggitore , e vi ru 
cordo , che potrcfte parlare in altra manicia , andianio va 
pocofoprail granaio tutti concordemente; onde viddcro 
i}olti pertugi.e caccole di Topi, doue conumfero il Futua- 
f io Ja mancanza folli cagionata da i Topi .dubitàdo il huoa 
littuario nò le fofTc fatta vaa ricercata da quei rutlKi,!^»^ 

quel detto del Cocchai. 

Rufiica frogenies nefcii habirc modus- 

Chicfcpcrdoao, fcnfendofi,chc^a colera rhaucun i^^]^^^^. 



ftendcrf , m^c}\c gli dicfciaiaua Iiuomi'ni da bene. T Còn^ 
tapini, fc bene erano di mal talento, gli perdo narono,mofIi 
dalle buone parole del Fittuarioj doue qui caba ftupendit 
imamente quella fentcnza rudicale, 

le^AYolelegftnogli huomìnifAuit 

£ le [léne gli hnomhi p^-^i» 
f rcfcro per tanto partito far chiudere à rn Muratore tutti 
€|uci pertugi, e fra tanto difle il Rcggirore : Vi ^^^ò io rna 
Gatta foriana , ncmicidìma della Topaiica gcncraiionc, U 
i|uale vcciderà.c Tpaucntarà quanti ve ne capitafleroj e così 
tpncorde^ncnte condufero . Hor mentre faccuano queftc 
^eterminationi,vi era yna Topa pregna in vn buco,che iui 
Voleua figliare, qual bcnilllmo intendendo il trattaio,diflfcs 
Quefto non è buon luogo per me , poiché in vece 'rfi 'lOpa^ 
ic, foCa topata 5 onde v (cita fuoii , e radunata tutta la di lei 
compagnia , ch'erano almeno vn <;entinaro , tta Topi, To»' 
pe > Topazzi , Toponi , Topini, e Toparejli , c cosi diftinta- 
mente raccontò tutto il concettato tra T Affittuario, e Con- 
tadini. DifTevn Topo, di quei dalla coJa rolTazCome po- 
tredlmo fare à pigliarne vna buona fcorpacciata , auaiui la 
venuta del Muratore ì Rifpo.'e vn'altro Topone, che faceua 
l'aftuto ; Lafciaie fare à me, anderò alla c^p^nxna d*rn Peco. 
raio qui vicino, e rubberò il fonaglio, che porta il guidarcl- 
lo della gregge attaccato al collose qucfto con vn filo attac- 
cherenio al collo della Gaita,di mar\iera,quando faremo fui 
granaio, c fentircmo il fonaglio , sfratteremo per i.noftti 
pertugi, ouc entrar non può la Gatta. In tanto hauenda 

1>ofto vn Toparello in vn pertugio^acciò faccflc lafentinel- 
i, diede fcgnò, che la Gatta era ferrata nel granaio. In tan- 
to giunto il ropo,col fonaglio fegato al filo garbatamente^ 
tutti concordi; Sù su non perdiamo tempo, sù su attacchi». 
mo il fonaglio alla Gatta. Rcftaua folp il modo d'attaccar- 
lo. 11 più vecchio Topo della compagnia diede coniglio 
andafTcro tutti vnitamcnte^e con violenza s'effettuatTe . A 
tal confeglio rifpofc vn Topo nato di putredine, e diffc: 
Perdonatemi il mio vecchio ballotta « voi configliate malt 

per 
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pef noi , To? non cJouete fapere, cfce cofa (Ta ma Gatta néi^ 
rata- vi dico (òc c vero) che due huominj,con fpade nude im 
mano» hauuto k^nno da fare a difTcnderd^non che à off-Q. 
derla; guardate mò noi,che p^r eficr razza di ladri^pcr eoa» 
fcguéza (ìamo timorofi, codardi, e vigliacchi. Replicò dun* 
quc li vecchio: Facciamo in vn'alrro modO|arpettiamo,che 
la Gatta dormi, e con deprezza cffrqu Iremo il noftroin* 
tento Sogiiiunfe vna Topi, ch'era fuggita da vna ventina 
ili Trappole, e diffc; Peggio che peggio, io tengo à memo- 
tiz vn cafo fcguuo^ raccontatomi più fiate di mia madie* 
iccqueto. 

KoufSs della Qétta di lÌMjIn§^ 

Allhora Jl Topico ritroii<|ii pofero tutti alli loro luogl^ 
•idinatamcatCf e con Toicf chie tefe fermaronfi à fentirc* 

DiJli per tMKto U pgtiei TofM. ^ 

Mia madre diceutmì : Piglia mìa, vicn meco; Scìa (egB09^ 
mi conofcere le infìdie^ che gioinalmente ci tendono gli 
huomini , e donne con trappole, tagliole, trabocchetti, |ra* 
fte ariènicate , e mille altri balzelli alle vite no(lrc.* e tra gli 
altri documenti diceuami,che mai mi fidafll drGatto,ò Gat« 
ca, ctiam che dormi^Tero. Aandoiche fu già vn Fornaio»che 
baueua nome Mafino , il qual teneua in cafà vaa Gatta fal« 
natica, crudclidima nemica dello ftuol Tupatico. Tal Gatta 
era più fcaltrita , cmalitiofa d'vna Volpe; etra le altre in* 
tientioni di perfègaìtare i Topi « trouò quef^a . l a notte G 
poneua^ douc fentiua i Topi, e fìngendo di dormire, ron fa* 
va faporitiflìmamente ; onde i Topicredeodogli , sbucaua* 
aio fuori alla bufca ; ma Taftuta Gatta, che faceua la goffa, de 
0DCO haueua il vantaggio naturale del fedo gattefco , i(ual 
Tede lume allo fcuro, cos'i rófando, con dcf> rezza ogni noe* 
te (e ne hufcaua vna rcorpacciata3 onde fi ècòuertito in prò* 
Mibio • <lMi4*TA0 ù il gonao , e non è» diceG« codui ft la 
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Oatta d? Miftno. Onde i Topi, vinti da qucfte ragioni, nè 
li^trouando di loto, chi volcfll attaccar* il fonaglio alla Gat- 
ta, fi nfolfero abbadonare il granaio, lafciar la Gatta à mu» 
fa fecca, c loro battcad^ tamburo, cercar nuouo paefè,(laa* 
do quei detto. Chi muta luogo, muta ventura. 

finita la fauola,£rmiaio kntìdi fopra Tofteria vn gran* 
àt aceommodamento di panche , fedie , c fcrannc , quando 
ncirifteffo tempo gionfedaluirofte, dicendogli ; Signor 
Erminio, fe lei con la compagnia roleflèro pigliarfi m'ho* 
ffa di ricreatione,(appiate,che quefta mattina quiui hanno 
pranfeto alcuni Comedianti , e perche afpcttano quefta fe. 
tail refiduo della compagnia, io à contemplationc di mia 
J^oglie, cfanaiglia ho ottenuto da quei pochi, che fono Cqì 
in tutta , ci recitino vna Comedietta ; e perche fono genti* 
lifCmi, hanno conclufo di recitarla; fi è fatta vna coltri* 
Bftta . e di già fon vcftiti , fc V. Signoria ne vuol fauorire 
me iafieme con queftì virtuoH, daranno fubito al di noi ar« 
yiuo principio . Accettò Erminio Tinnito con molto Tuo 
gufto.c di Marcol^ inficmeja qiial mai^più^iflè^hau^i^ 
gite Comcdie , sì come vi conduUcro anco Tombolino ; c 
iubito giunti in fala^ & accommodati à federe^ i Comedian- 
SÌ cantarono per intramezo inapparentc vna vaga Canzo^ 
setta nella Chitarra Spagnola , le cui parole fon quefte -, c 
faiia, vfcì il Prologo. 



£cco l'herbe, ceco i fiori Alla ftagion fiorita. 
Di niiou*eterni, e belli, Ecco Flora vezzola 



canzonetta: 




Con l'aura vaga, e bellj^ 
Che mormorando inuita 



IgìKCOi giorni (èreni 



Che ne riporta il raggio 
D>n bel treno Maggio. 



Carca d*hcrbe, c viole, 
Ecco il giglione la roia 
Con la fiorita prole. 



;^ Della (Ragion nonella^ 
, .Sf«pi*q^ri«»fAÌ|^ 



Che con ièreni lampi 

f 9a eioii klu9, c camp;. 



M<€ù U Primaucra, Vef lui fiori ree il piato, 

£cco l ombra, c ^li augelli. Per lei verdeggia il colle ^ 
Eccoì'amata Tchicra Pei lui diuicn otnato 

Di fonti, c di rufcelliV U giardin grato, c molle j 

che cefi lor raggi amata Per ambi ia grato celo 
Jan gioir coilis e prati. (pioifce il Dio di Dclo» 

PROLOGO. 

NObiliffimi afcoltanti, la breuità del tempo, la fcarfc*- 
za de' lecitantti e la (tracchezza del viaggio , hanno 
cagionato , come dicefi in piouerbio, d'vna lancia li faccia 
Tn fufo, cioè d'vha Comcdia vna Fauolctta , il condudcie, 
apparare, e veftirc, produrrà ?na improuifata, che quando 
altro npn apportale , feruirà per vn'horetta di ricreationc, 
per folleuar gli animi in quella noiofa ftagione : e perche 
* come già ho detto, qucfta non è Comedia formale , meno 
vi fi ricerca Prologo , ma rvfcita mia feruirà , per ollèruare 
VvCo antico , di chiedere à i nobiliflixoi animi loro grata at« 
lentione. 

» 

2KTZRLOCVTOR2; 

prima Cafa» 

MjttfTYeli SuUiiìtador P 

Madann a I/otta foStérelis > BoloineJ!^ 

G^Udonia fioU d' madonna IfoiiA ^ , 

Seconda Cafa. 

Tofano MtteMnU Veneùano. 
jUminigfuofigUotfiUeMAtoinAnconfC 
ttchetto Ut ftrmdgre, dalla Vallads. 

Cu Sfiff4 fMpprefenta tlUufìrìffima Cuti di Bologna^ 
merimmtnu Madrt d^*'Siftdi. 
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SCENA PKIMA. 

Ifct/a, i CaXiÀontd . 

l/bt. P A fon chiama , lifenr nìcnt eh* m! volta Tocch , • 
, j rfpall, vh, la miczouna a mren zò al cullìn in t*Ia 

(paniera da cufr , cs curren alla fbcilra ;a so cha fuem i* 
gran facindon mi ,mò cofa fattutc quant al nad dia quia 
maldetta fncftra > aibòmifurà quia tirèlla dacamis, eh' 
t'ha dinanz,es è pi'VdVoa llotiana , cK' ti Thà , és a'créd 
ch'la fippa più d'vna Tpanna, (aj^Cali 'onja ci^ifaji^^ 
dir \ l inraruicn a ri cniod dis la canzon : Landi a t>ers la 
rocca , Marrdi an fic ngotia , .Micrqul a la ccrc^ , Zobbia 
'accatta , Vicgnar air^manuà > Sabad am lauà la ic()a^ 
Dmenga fu fcfta. 
Cai. Sauiu madonna Madr quel chau .vuoi dir > an vrcmò 
cham fti/ (Ti tute quant al di ;*rlu'arm in t* In retta ,ch* pr 
«[irula,coii 111 vuoftr cridaiilm, amcmenza mò a vcgnif 
sù i chuV. • ' 
Ifot. Mo dfi pur d'nò quia zouna , o fìnti ih poc lì cmod la 
rfpond a fo njar ? al /voi alir che fupérbìaTa miett licca. 
Cai. Bona , (! cert, c'hàdadardmanda^aciidà vù» piche a 

tafa mi, n*si ?. ' 
Ifbt Mo eh pipiioft cai tò ? 

Cai. A vai dirò ; cha ihò ben tai^ al filell , dfim vn poc ma^ 
donna Madr ,e n' fcnaCcuflJirzin «al maqgh, lafgnora 
Zane uara, fiola d'qual Marcadant, eh' fa l^art da parin, la 
qual ftà qm m drut, n'nala dù an|i mane d' onij^ci efatta 

* la rpof4,? La Ignora Su^iralda , hola vi'voft'a.Vmar Pania- 
filè , ch'andaun a fcola infem , quand a iéfin do fàndfio, 
n'nala zà mò vn tundfin , c vna fandfina » con vr^alir m 
tal facch > c mi.puurcrta a! bifo^na ch^ rr giaua. 

U»t. O lìnòf mo aa Cuti Aa ^baccadazxa wolà la dis \ afpetta 



?n poc cha xn*caua taa pianella » pr fcùppazzartamìc 

mtid • 

Cai. Orgnimdri^^ an fon miga ma pina da tetta, ?edì» 

madonna Madc ì 
Ifor. Ti è icappà su pr la (cala > afpetra pur, at azunzrò bea 

datemp.ch ti njpinfarà^at vuoi ben darmi yna pina da 

ietta, ch't'vàccr^aad. 

SCEHA SECONDA* 
Troli, e If$fta. 

m 

*Tr* H' cliiafs , eh *ff acafs . e eh* bagtrd è queft ? i icrt 
V--^ . in tal mie ftudi a far vn dizelì, ei m*haui talxaeai 
infturnì.ckan $m douam fippa. 

Ifdt. Proli fràdel mie car , mini )^ pofs più tirar con fta fu* 
(ulema d'Calidonia , Yc duinta da n*sò eh* dì in za , eh* li 
la par al trentapara. 

Xio. Sauiuprche ifotta furcHa mie cari? a ràldirò.dapè 
chal tn's'apprfenta Typcafion, la poura tela voi cifr mari* 
dà , cs hà^^^on, lam* n*bà iratt n*lòquant bott di btun, 
ino mi prlìWcunturbar, an (on (Ij adir ngotta,audigh 
keN ch'ai m* pai boiamà al cemp dimettila all' huaor dal 

^ mond. 

*^lfot. Modfim vn pocmie fradel,chila dmanda ì la viegia 
buttar alla cuoia? al bifogna moltbeo aurìr riantern^ 
pnhe di carr arbaltà a nin nianca. 
Tro. Dapò cha fcm in ft'xanzum , l'è n'fo quant dì , furelU 
mie cara » cha v/hò da trattar foura r tVparticolar, mi 
tiou vn bon partile al noli r prpuofi pr Tman ,C5 la tiirà 
con qts! poc, equa! purafsà cha nù c' parerà , queft'è va 
Marcariantfurafticr, homiicch, al qual s^aùbifi fari vai 
foura dota damili fcud. 
Ifot. Csgnarina , mo qucft'è vn parti da faltari ientr a pi£ 
par^ diìm vn poc a! cgnolTìa Oli ? 

^^10. Acrcd d*ad» qucft'è va Marcadamt licib »c furaAier^ 

àa« 



tabitant però qiiì in w noftra Cittì (fUiilógni : al i J 
Hient voiciicunftaoti* » cflcnd ?« poc rccch , però ga^ 
iard, c prolpror 
Ifot Da fir che cT fti caga o3ufi:h > ò qufi m'p afil a mi , ?a* 
homarpusà. 

Tro. L'impurraniia JmocKialvuoialic rn'homarpasà. 
Ifot Os fem a (l^cnod, ini andarò ih s^rantAiia a cuoicr ciert 

rgQ cba ihò dftis^ e far U falda a dù cuppitt. e dò randi- 
j vù in tant andà dalicyèqull zanzand fad viOa far al 
^onz , c fder vn poc d'attadarla , eh* mi f ò con rmul(7 a 
farò dal rcft. 

Trol. SurcUa mie cara, adcfs mi n^pofiattendra A' negozi, 
prche al m* bifogna andar a cala dWn Purcurador mie a» 
tnigh.èfarroimprftar Vuidi„j)r ftudiar ?pi pafs ijìiure, 
a turnarò , e inanz eh* Gppa (Ira au farò dir quant (ucced* 

Ifot Os andà, e ruma pr far al dcbitj'n tatmiandarò.cmo'd 
a ihò ditt, ins'rantaaaa cuoicr cicrepagn , chi dienn cfTs 
fìcch Aiinà* 
I 

SCENA terza: 

Tofano, e Tichefttu 

Tof. T7 1 fa ben Ficheti o , fc mi te y oio ben , e ti fa area- 
4; te, chctel moftio, perche in cafamia ti xè pipa- 

\ tron de rebus mangiatiuis, che no fon mi, però vorraue, 

{I che ti foflc correfpondente in voltrme l'illcflb ben a mi, 

* cobcdirnicin zòchcte comandp. 

rich. Patrù, no Toccor far cerimoni con mi, vii G ol mcflir, 
cmi fon ol feruidor,efi confcftcffèr ol vira quant vù mo 
dcH , che in cafa voftra noi me manca pà , e vin , ma d'ol 
formaf.e oter companadcgh e voli tegnir vù i chfau,per« 
che rvome laffaile in mia man? 

Tof. Perche ti xc mafla liberal, l'altro zoirno e compro vin^ 
ticinque Jiure de formaio de piegora , volta Tocchio ot 
me àiCi chel xè fornio. 

lich. Ma 



Tich. Mo fauia perctie } 
Tof. I4ò mi, ftinomcidifi* 

Fich. Quel pouerzouen d'ol fegnur Fhmini volferfiul. ?ft 
jQO ghc voli mai dar quattro foldi da fpencfer, dou che in 
cala ol chiappa tutt quel che ghe dà per i man , pan, vin, 
farina, formai, che foia mi: (ìa rotiadraol fgiaffcgaèdo 
candele de porc» meflìr. 

Tof» pQrco» e afeno pur ti beftia , mo c digo mi ^ percke no 
me rhadiì ditto ? ah gramo mi » e grame fuftanze d^U^ 
fa mia . 

f ich I3e gratin mcflìr no ghe ftc a dir n ìent , che /àreu mi 
uÌAad. 

Tof. Tfc proni«tto noghedirgnente , ma gheremedìarò 
in muodo,cbe no Thauerà tanto morbin. Ti ha da fàuer 
Fichetto* ma aucrte ve no dir gnentc a n'Jguri, e in parti- 
colar a f laminio mio fìo» quel tanto che te voiò dir»ti hi 
da fàucr, che ho fatto vn fpofali tio. 

lich. Vii fpofalizi ? quand fe dis vn fpoftlizi , ol fc ghe ia- 
tcnd cene , difnar , e otcr magnament , allegrezza , alle- 
grezza , caacher e me vuoi ben slargar ol centurì fta fil^ 
dgiechefpofahzihauìu fitt? ^ - 

Tof. Cognofiftù la fia de madonna Ifotta qui perfcontro,' 
che fe chiama la fègnora Calidonia ? 

rich. Si G, la neuoda d'ol fegnor Troli folhcitador , com fa 
lacognofs? no andc più inax» fon informad drogai co(a« 

Tof. Comuodo informao d*ogni co(à « fe (lo negotio jtxoii 
Io sà noma fierTrolio, e mi ? 

Fich. Mi chesòcomodèpafTad otnegozi,me vagbprcfùf^ 
ponend la cunclufìii d'ol rpofalizi. 

Tof. Mo e digo mi , douc faftu (lo negotio , forfè dal follia 
citador > 

rìch. Meflernò, el so perle parole fcorfc tra mi, eoi fpo?» 
Tof Co ti èl sà per bocca del fpofo ì no dir iera informao» 
f^che la no xc bona eleganza. 

fich. Me(Tìr,pcr principi de allegrexta.c vuoi eflcr mi quel 
cbc ghQ 4ag4 U boni aquì # psc bmfcaioie la bona man» 
- Tof.Ti 



3:of Ti no farà gncntc, el vorrà cflèr fi«r Trolio^chcd^gt 
là bona nioua alla fpofa, per effcr fo ncuoda. 

f ich- iJo digh alla fpora, e dighi al fpos. 

Tof MocI fpofo noghe ha occaiion darce la boaa man^ 
perche la bona nioua cnTo la sa ienza ti» 

Jicli. Chi ghc l'ha dada? 

Tof. Mi. , , ^ , 

rkh..V ù ? mo fc ghe Thauì dada vù , perche de . u t che ao 

ghc diga vergott ? 
Tof. Chi icdifc, che ti ghc dìghi, ò che ti no ghe dighi J 
Jich. Vù TOC haui ditt , che no diga gncata flamini vo- 

flerfiul. 

Tof. ComuoJo intra qua Flaminio mio fio i 
riih. Nond lù olfpoi ? 

Tof. Moia moia, ci xè vn*hora, che nù zanzemmo, c fi mo 

ce intendemmo, el fpofo fon mi, c fi noi xc Flaminio, 
lich. Ah ah ah ah ah, e me fcbenvegnìda rider. 
Tof. Edcchcridiftubellia^ 
f ich. Quanti anni hauiu, Medìr ! 
ToC E ben cofa voftù dir > quanto pcnfiftù che mi habbiaf 

ci mio naicimento fù del cinquantanioue, me iiouo fef« 

fànradò anni in circa* 
f ich. £ la fcgnora Calidonia voftra fpofa , quant'anni ft 

irouela > 

^ 'Tof.*SierTrolimedife,checflra ha dcfdott anni. 
ykh- Se(raniadò> e defdott, quant fan» Meflir) 
Tof. ^he importa fto conto adcffb ì 
lich. Canchcr, l'importa de bon fenn. 
Tof. Scflaniadò, e otto fia fettanta, c dicfe ottanta» che TO^ 
flùdir» 

f icb. E Yuoi dir, che marid, e moier fon du corp,e y na yo- 
lontà, e qu2d ol ghe de fioi, ogn cofa và in commun trai 
marid, e la moier, hauend tra tuttdù ottanta ann » a yà 
Medlrol ven tocca quaranta , fiche cffend dcquara&tt 
1 anni, vù fi in età competcnt. 

To£ SaAù FicheuoAhi k chiama vecchio! ya cbHofo p lem 



ic fontanelle , fócntao , curuo , che le gambe pfcc fazit 
tacomo ìacomo , praeterea c'habbia fodrao ipcchi de car^^ 
ne falada , &ijixiilia mi no ghe hò niffun^ de Oe maa- 
cahxe , varda quà Fichetro fc fomei« vecchio, varda vtt 
pnoco fé ballo, fe falto, e fe dr ndolo. 

lich, O via Mefllr, feguità a ballar, che foni , tantara , ttn* 
tara, lantara, tan taranra, allcgrament, in ton Meffir* T# 
vegna ol canchcr vccch mart. 

Tof. Cofa haftu ditto de vecchiò ffiatto ! 

Fich. £ digh , che vù fomeic vn zouea de vint* ann , e ?m 
che ve vedeft ballavin fta manera, re tegaarcu per Tft 
vecch matth, e il no le ol vira.. 

SCENA A RT A. 

l^Uminio, Tofsno, e Vicheito. 

}Jam.\ M Io padre, ò là fere ribambito ? ballate in (fra- 
IVjL , che pax voi fiate mafcherato , che nouità 
ìque^a? 

Tof- No te vergogniftu dir fte parole al to meffler Pare ì 
c ballo, perche fon alliegia, e perche me par, fenza ren- 
dcrtefticontiati, 

rich.Ol dìs ol vira ol Mc(nr,cl balla. perche ol ne hà occafiù^ 
Jlam. Et io cerco la caufa , per moftrarne fcgni d'alh grez- 
za vofto. 

Tof. No te la voio dir, purtroppo rtial per ti elftucri. 
licb. No tei volenidir,ol Mcflirc fatt ol fpoi , mo novo» 
• lend>chètiel fappia. ' > - . 

Tof. Chcdiftu bcftia? cquefto qucllo.chcte hò comadaof 
rla^iB-Come mio Padre fpofò^JiediciPmi merauiglio di m% 
Tof Pèrche te maraueijftu? mi fon ei fpofo.che voftu dir? 
Jich. 'Mclfcrfi Jù colfpos,cfiol tol per moicr la fiula df 

madonna Ifotta, la fegnura Cali- . 
Tof Ah bcftia,laro,manegoldo,che fi te cazzo (lo piftolcfts. 
ltlzm*Qmt 9 ckf fento # Ijpofo nella figlia di màdòàna Ifot- 

MI 



i*» mio l>aa.e.aflolutamentelen«cui tal fpropoition». 

« IrzTia dal càp o . peuhc quella giouine ò vogl.am d,. 

~ \oa l-fnlah.o ci \^!^,^„^'^%t ic;S e madonna 
T©f. T?pto <lic m>. che fon to pare, iicr i ro. , 

Jfotta ghc fcmmo pct gn£te : m> no vo o che t. la t .ogh.. 

e fo mire vuol daria>: mi. è non a ti, faflu ? 
rich iriomn,a no volcm dar.cU per Ipofa m neguna ma- . 

nera.c mi perei pam no «"C 'O"'""':, .„ 
Tlam Et io I haueiò al difpcttodi quanti fetc, . 
?of Flaminio . fio defubidicntc , per ac parolstep^^^ 

omnib^^^^ omnia de tutti i beiu paterni. e matern.. 
Si p Si. e futuri, e da qui auanti no me capitar p. 
fn ca a e vìi in tanta mala mal bora.che ma. pi « vegga. 
Tiì^No ce ca'ihaTpiù in cafa . haucr ardi^,cnt alla .oftra 

r£'S^che?ar^^^^^^^^^^^ 

ToT El ghe hà da far pi de ti. che cofi me contento mt. 
ìich. Aucttirs re i lat^ini , uo «ccapuar m «fa in negti- 

njmanera. , v , r 
llam.Sò io quel che ho da tare. 

Tof. che ftraftu ? , x-v^-^r, m 

rlam.Vcnirò di notte, c con grimaldelli entrato in cara ,e 

' fatò mille mali. . , 

Tof. E nù dò co armc.e baftoni te caxzeremo fuora de caia. 
Ila m. Et io chiamerò compagni in aiuto , che '"P""^"^ J 

le voftie forze . ^ . v ' , ' 

Tof. E mi chiamerò! zaffi, e ve farò tatti cazzar mt vna 
rich. E mi ve farò fruftar, c mandar m t viia Galera, 
rlam. A fpetta pure infolcte. fe non me vendico mio dano. 
Tof. Phù alla malhora. Fichetto enttcmo in cafa . e da q"* 

auàti f h che fto gaiolFo no intra dtétoda fta po'« Jaftuf 
Jich.l-afsèpurftrami.Mcnìf. (mio padre. 

Tlam.Baaa Fichetto. Icgattlaal dito, non fatai femprccen 
lic h. Te n inwghi in l ol moftazz a ti , e a topadcr , e U n© 

ghc hò paura d'ol fatt to vn bagattin. , 

lint del Frim» Atto,] 



C A U Z O N 1 T T a; 

DZh Cieli intenerir??uì. 
Età i miti detti flebili 
Sol per pietà del mio cordoglio apriteoi» 
Icrmate il corfolabjie 
Alle mie voci languide^ 

Se mai vi dih pietà d' vn mi(èxabile« 
Cicli, morir vedetemi, 
£ quefte lucifieiioli 

Deh per pietà dcl.mio «oiir chiudeteuì. ^ 
Moro peiiofo, c mi fero. 
Trafitto, e lagrimeuole, 
i dui lacci crudelfur, che m'vccifc re. 

: ATTO SECONDO. 

SCENA P R I M A. 

Trol. \ Dcfscha fon s^trrgà da tutt i mie. negozi , a vuoi 
/\ mo attendi al ipu/alizi t^a mfierTbfan, c Cali- 
donia, mo inanz cha dica nient alla putta, a vuoi prima 
dar d* nou vnaarzrcaJina amfìerTofan , pr pfer trattar 
fandamintalmcrit, e cuncludr, fin eh' mie furella c d* ve- 
na, c ifierr ijn ;n cil<^a, con fari tuccar la 0:^nn,e (lipular 
rinftrument. Tich foch, ò d'cafa, i fìu mfierTofan? 

Tof. Ficbettc, fatte al balcon ,e vardachi baftc , perche mi 
fon in Tala, che (aiuo certe lettere per Venicfia,e no me 
poiTo partir^, douendo ancuo partir el /Corrieri e per 
Ibrtc ci foflc FJaminiomio fio.cazzalo in s'vn par de fot* 
che, tfì'h^Ru intcfoì 

Tich. Segnar fi, Msi: fa a mi, chi c quell ? 

XioI.MfcrTofan cios colia, l liàditl a.*6Ò clie dVn pax 
ioich. A foìi oiffichett* F ol 



fich. bldisol MefTIr, clic irà indè m fun ^aideforcbe, che 

noi vuol più voftri amicitia. 
Tof Chixdo, FichcttDf 
Pich. l/cl^.cofa voliu,chc oherefponda? 
Tof Dight% chcl no me capiti intorno fta porta, (e nò cKcI 

ghc capiterà mal per < fio. 
yicb.Tant ghe diròs oldis in fiimma, che no capite intoift 

a fta porta, (cno <hegbc capiteti mal per vu. 
Trol. Dirai qufi, chal vorè vder, pr coDt d*qual fpufaljzi cha 

ihò tratta con mie furella, chal bada fol (uccari la man . 
rich. Ah Mclllr , ol dis , chel voi concluder ol fpofalizi ,c 

toccar la man alla rpufi. 
Taf» Dighe cofi , che noi farà gnente . sò mi zò che me di. 

go , chcl n« me flaga pi a romper eUao « e chel vaga ìa 

tanta marhora. 
yich. Ol dig.cheno gheftèa rornperel cò»ifl foromao! me 

ha dittami .inanzchc vegni(Icu,chclu no vuol voftra 

«micitia, no gh'efTcnd ol fo honur impazzars con vn par 

vofter, efTcnd informad, che rent vu fi- ' 
Trol. Fai A'imbaffada da part mie . digandi , cha prtend cflr 

prfona più vnurà d*Ju,dijal vè, m-hat intesta vuoi andar 

achà ,ecuntar ftazirandiaa I fotta mie furella ^ quaich 

mala lengua hà mefs zizania.an pòcfTraltrament. 
Tof. £ ben f ichetto, xelo andaò via ì 
Tich. Mefler fi, mo l'è in colera da bon fcnn. 
Tof* Chel va^a coa la ledodefe^ fi» defubidiente« 

SCEKA SECONDA. 

lU minio Jole* 

IL cocente dolore , ch*io iénto al tnié-cuore e eòC pene- 
tratiuo, (he abbagliando Tintciletro, mi leija talmente 
a me ftcflo, ch*io refto incerto dcll'clTcr mio. Ah fortu- 
na sleale» ecco, che pur m*hai rraboccato dalla fommità 
d'Ogni fouiana gioia^ncl baratfo d cgtii rrìilcria cA rema* 

Ah 



3f 

Ah Amor trudeliiìimo , a che accompagnare nuoua ca» 
tena al cuor mioì dimmi tiianno, ft legato m'haueui con \ 
la catena di gioia , a che addoppiarla con quella del tor* ' 
mento f Infelice Flaminio^ Aniantesfortunatiflìmoja 
y ii*i{ìe(ro punto priuo della paterna cafa^c della mia ca ra» 
Se amata Calidohia, Ma mifcro me, ecco nuouo dolere, 
per il dolore » che fon (icuro ne fi ntirai ancor tu vnico 

' mio bene. & anima di ifucfto mio berfagliato corpo, ag« 
giungo ancora la perdita di Fiiharo^a rad già tanto fe- 
dele, cofa che in cdrcmo mi fadupirej viuo però con in» 
dubitata fpciania.chelamiafida fpofa mai fìa pcraccon- 

. Icntire lakiar me , per prendere il ribambito mio f adre, 
edludoQ: (ìcuro mcau(à propria, quàro fiala di leiamo- 
lofa corri i^ondc nza verfo il Tuo fcdcliiSmo Flaminio : 
ma (.he niiio ? eccola frettolofa venire ferib mt, fcLce in* 
conno» 

SCAPPATA. 

CsUdonia su la porta , Tlaminio in fl sd/h 
JjQtta dijtprs in ^afa. 

Cai. Q Gnor Flamini, al m*è pars dalla noftra fneftra ffn* 
i3 laminiaru , oime , am pari qufi d' mala vuoia^ 

cofa 2è al mie ben ì zè quaich mala noua pr cent noftr ì 
TlaiB. Vnico mio teforo^viuo il più r^onfokto giouine^chc 

hoggidì f 'ua. 
Cai. OJme,moprchef 

Jiam.Come perche ? trouandomi priuo della più cara gio« 
ia» ch'io poteilì poflcdere al moado > che Tetc voi j idolo 
del cuor mio. 

Cai. Cniod priu d*mi ? mo dCpur i"nò ,altrchc lamort 
pò prjuar S.o 'u 

Ilam.Sappiatc. che mio Padre, yoftro Zio . e vòflra Madre 
ha nno tra di Icro pazzefcamcnte fatto il fpo(àlitio,e data 
Toi per moglie a mio padre, & è il tutto conclufo. 

Cai. Cundus ì ò queft nai crdì miga ; bona , più preft am 

C Jaf- 



lj(T«rc ammazxar/al %ò, ch'Calidonia cuoia ma altr fpo$p 

che VÌI ? 

flam. Della voftrafermeiKa non temo, il mio timore nafce, 
che violentata dall^obedicnza materna , fiate forzata ac*. 
con(èntìre. 

Cai. Doh am farifirben iìt, fa crdefs chim tai^dln 1* canti 
d*lagola , mai fon pr auunfintir, an m'cgnufii ben , in 
queft an n*hò pora d'hom cb* viua ^ ò la freu ben da cun* 
tat arrebb» mo dfi pura qual vecch dVoftr Padr» chal Zia 

- lecca al mus, guarda vn poclj.ch' belzettda ror pr fpo- 
fa vna zouna, au imprmctt fgnor Flamini, fai vcgnefs pr 

. « accudars, cha i vrè piar la barba, e fpudari in tal mudazz* 
Ifot. Olidonia^ò Calidonia, dou iec / (cgna corfa vna vol« 
' < ta alla fhcf^ra la mìe briicca ì 
Flam. Entrate in cafa « c andate di fopra predo » voftr a 

dre vi chiama^ feci vede fiamo loumati» 
Cai, O puu retta mi, àm arcmand al mie brn* 
Ifor. Dou ictCalidonia ? dou diana eia (liafantàf 
Cai. Madonna Madr,a fon zò in t la cort* 
Ifot. Moc*hora èqueftadMlarin lacortf vofa ifatf 
Cai. Bona ,fauia madonna Madr»aihò vili vn nuuiotf, e 

- pinfand chnl vuoia piour» a fon vegnù in lacort a flup. 
par al bus d'i'olla dairacqua piuuana^ a viegn adefs adc/s 
d'foura. 

iCou Con t* Vhz ftuppà t v ien d' foura ^ cha vuoi t*m*ai)d a 

dar la falda a ciert fazzulit. 
Fla m. A f è hoggidi i paperi menano le oche a bere; con che 
' accouezza ha trouato il ripiego in pronto. Opportuna 
w occafìone, ecco quel traditore di Fichetto^qual trafefted 

fo vicn ragionando , voglio nafcondcimi , e fentir ciò 

ch^dice» 



SCEMA TERZA. 



Fichetto, e Tlamiriic. 

Ffch./^ He mo dol giudizi l ghe ino dol ccruell t vecch 
vJ P^f moier la fegnura CaJido» 

nia, e priuarneoi fcgnur Flamini , che in verità penian- 
degh folanncnr, ol me ven (ompafflìi Ql MciTIr me man- 
da a d'ol folliciradur. a dirghe. che noi fc parta. che fu- 
bit rhìucrfcrittcene ictrcr ,ol fera eoo lo \ adefs mi fon 
de mala voia,chc vorcf trouar al fcgnur Flamini, per po- 
dir intrigar fto Tpofalizi^ in manera, che ol.v ctc<h icftì ia 
afs, c Targhe hauer a lù la fegnura Calidonia. 

Ilam. Voglio fìngere non l'hauer fcntito, per uicttermi ift 
ficorczza maggior*?. A fc t'hò giunto.traditore, a quefto 
modo eh f credi, ch'io mi fia dimenticato \t infoienti pa- 
role fcorfe contro di me in compagnia di mio Padre vo- 
glio farne cmdeliffima vendetta, col padani da banda a 
b.iiida con quella mia tagliente ipada» ribaldo cane. . 

PicL Ah (ègnur Flamini « no fe , ve domandi la vita f er 
milofena. 

Flam.Lome ch'io non faccia ì 

Fich. Ah ah ah,no fccarpatrunzì.cazzèdentcr quel lauur, 
C fcolic ol voftcr Kdel feruitur Fichet . Quand mi in prc- 
icnza de voiier Pader dcfeua quei paioi » ci cuor era di* 
ueis dalla bocca; fauiu perchea defeua ixi ? per moftrarni 
fo conddent ,e voder dcfEdent ^ mo ol mcanenì ieìnpcr 
fu»eficptn"oHarà, metter Ila vita pel vofter amur.c met- 
ter in oucra diefemillioni de chiacchiàrm benefizi vo. 
Aer, nè credi ia ncguna a^anera » che mi ve voja abbaa* 
donar » ma feguitar Pimprcfa , fm tant » che mi ve vegga 

^ in brazz la voftracara .spufà. 

Flam.Caro Fichetto , per il fuifcerato amore, ch'io fcorgo 
in teflon foizato abbracciarti, e baciairi. 

rich. Fcrmeu , diauol , che no fulK-m vcdudi , ve fia racco» 
snandad Thonur me; dcfiiìrdcgratia, nie ham pur bafai 
fenza malitja; che loia mi. C z F.Ta* 



ykh. Ol ghe tcmp, vejni purcon mi Cndou vchòdiff 
{JJam. Allacafadì mclTcr Trolioci fiamo, nido d'ogni mio 
caro bene. 

Jich. £on boti, retireu^fln taor, che ve chiami 
Jlam.Tapto ^irò. che intrica coAuii voglio vederne il fine. 

' SCEMA Q^V 1 K TA. 

tTichóUo, e Trclio, con Tlaminio in dif^artt, ' 

fich. Decafa}ohohi,òdecafa>ghe(ìufegnurTroliÌ 

Trol. V-i/ Sì <ha i fon, chi c quelli 

Jich. E fon Fichet, di frruidur de mtlTIr Tofan. 

Trol. Via ins'vn pard'foich ti,elu , c licuat d'intorn a ft« 

porta, ch'ai fangu d*m: . fa tuOi) vn mattarci, at taiò ve* 

cniral mal d' la cdgaiob. 

Fich Vcgni fora , c fcohc fol quatter paroi , che lefulta ia 

benefizi voftcr. r' 
Trol. A.fon qui, t'ben ch'zcd.idir^ 
ricli. Haui da fauer, che ol me patrù, meflir Tofan, e in co* 

lem con vù d'olier che de baiadi. 
Trol. b mi con Ili, a lem d accord. 

rich. Pian vn pochett, ftem a fcnti; ol Mefflrdis, ch'ol gh« 
iià refert • chela fegnura Calidonia voftra neuoda c gra- 

. ceda ^ mi mool me car fegnur Troli , a diruela in confi- 
denza, no cred ch'ol fia ver clcramót, che ghe fia ftat dite 

: fta baiada ^ mo mi , perche font vn' hom , che lèmpr m'è 

, cSefpiafud i tradimenti vuoi ajueitirue , cheque{}a<mi 
tcgndefegur.chejfiliavnafoa inuentfù, perche ols'è 
pcntid tuor volira neuoda, pertorne vnaltia; dcgiatia 
cegnim lccrct, perche mi ve au»s per benefizi vortcr,g uar 
He vn poc, che confcientia de vccch> metter vn cappcli in 
cò s vna famcia tant honoiada. 
Tiol* Oimè, cofam'dit , mie nczza c.grauda > òarputacion 
caA caie* 

fich. Pia« f ian» q là, no ih rorour , befogoa prima cbitrics 
^•lli piatta. Q } r.Che 



Jlam che intrico cqnefto ? a me non piace* 
Trol. A vuoi vn poc chiaaiar inierurclla. Madonna Ifotra 
vna parola, vcgnì vn poc in ftrada. 

SC£»A SESTA. 

Ifolta* Troth,Tichgt'0, e Ilamhiio in diffahe. 

Ifot. /T^ Ofnzèffadelniiecar?cofad(Iu>ch'fur!ac^f?a? 
TfoI CofaadighjCcola zcaa ? òfurclla mie, Ibu- 

nOr dicala noftra, dou ci anda ? 
Ifot. Oimc, puurina mi, (ofa diriu ? 
Trol. Cofa a dirò ì haui da faucr , chal s'è fparguià fuord 
f ' nom, eh* la Cahdonia c grauda,v*par poca nefpla qucfla? 
. clavnabubla? 

ifor. O puurina mi, cofa (cntia? ah ribalda, al cred pur 
tropp, am maramaia beri mlda o sò eli* dì in zi, eh* licra . 
duintò vna cauallazza ; prell mie fradei , chiamenla qui, 
e ammazzenla adcfs adeis,' su prcft',tii naten sù ne v uoli, 

f ich» pian vn pochctt , noi bcfogna correr a furia , e ve rc^ 
cordi ol perigol d'andar a cafa d'ol brutt babao,ve recor* 

' di, cl)e noi bclogna rrattar de omicidi, per intercfs della 
vreatura, che la porc F haui in t*ol corp, e pò chi sh, che la 
nafi? ^Mia fhllit.i^ ol befogna priraachiarirs, e pòchiap. 
parquci lempcrament , che parerà più fpedicnc: feame 
mod , andè tutt dà in caia i e no fè mottiu negun con la 
putta , che mi vuoi tornar de nou a cafàde mtillr Tofan» 
e informaraic da che bandaio! sà^'^fordcn ,fubitche 
haurò intes ol tutt, tornerò da vù,e lì vedAetn come paf. 
fa ol negozi, mi tegn per fegur^ che la fia vna baiada. 

Tfol. Sujclla mie ,[Fichett dis molt honoratament, infiir* 
mcnz in prima più chiar, e pò cunfuharem . f ichctt và 

?ic, cpiiaiofurmi^ion,e fubit torna com quel cb'tin'hà 
psù cauar. . v 

Ifot. o piuircfta mi , ò aruiaa d*wfa aollra, mai più ìèfti 
vna fimi! taitaza» f»06i 
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7kh Ofs?i macfonna Tforta, qutereu, no ve metti in dei'pi 
ratiù, torncuene in cafa^che quant prjma recornerò^e v 
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promctf ogn*aiut in rto ncgozi/C vaghi. 
Ifor. FiadclI miccar,nìi n* vuoi vegnir dToura , fteinqui 
da hùfs in tal voftrfludi, fin tant eh* Fichett torna, prchc 
s* fta ribalda m'dicò in ti pie, an prèflarchan Taminas- 
z.ifs bella, cviua. 

Fich. Don fiu fcrgnur Flamini, chin defiu ? 

Jlam.Non vedi, che tu metti in pericolo dcll'honoic la più 
cara gioia, ch'io podcgga a! mondo f 

Tich. Andem vnpochctt tln alla cafàd*ol Meillr. che per 
ftrada ve laccontarò ol tutt, e vuoi che andcra per de za 
via, per portar i httèri alla polla. No ve dubirè fegnur 
rlamini, che vuoi intrigar tanr, che no vuoi chcl paflfa al 
più lungh vn pard'hore, eh* Caìidonia Ga voftrtfpuù, 
alla barba de di vecchi balordi. 

Flara-Lafciogouernaraiial tuo giudicio, andiamo* 



JPim all'Atto Secondo. 



ne 

«JV ' 



CANZONETTA^ 
Mornon poffopiui 

Se non m'aiti tù Contra il martiic* 



A 



6e non m'aiti Amor, 
Il iouerchio dolor Mi fà morire» 
X9on ha piti il core homai^ 

per tanti acerbi guai, Vif tu capace^ 
Che dell'acuto ftial 

B* l'incendio mortai Troppo verace* 
ta mia fera gentil. 

Come non ha fimil Di leggiadria^ 

Cosijaflb, non hà 

f aii di crudeltà la fera mia. 

C 4 Cfcjfefi 



Chiefi più volte a lei» 

Che dcfTc a i pianti miei Qualche foftcgno, 
Mafempicla crudel 

Tant amor mio fcdel Pagò di fdcgoo. 
SìcheacnponTopiù, 
Se non m'aiti tu Centra il marcire» 

Se non m'aiti Amor, 
Ilfouerchiodolof Mi fa morire* 

ATTO TEEl,2Q. 

SCENA PRIMA. 

'Bichelt9, e VUmin 'w. 
f ich. Vi ol fc recerca fpediiiii , azzò che ol Medlr no 
VJ faltafs in campagna : ftcm ben afcoltà, hò con- 
dus voTer tornar a cafa de madonna lfotta,c fi vuoi met- 
terla in defpcratiù , che lè» infem con'fo fradell, ì pi ja re« 
folution dar de i bott alla putta , e quand i fon per efTet« 
cuir, e vuol^che vù faUè forale remediar al delordcn^con 
dir , che là /egnura Celidonia è voftra moier » e che vù fi 
Aad ol malfattore dou che lor con raroccafiiì credcnds la 
cofa per (cgura , per Tatuar el lor honur ,i faran sfoizadi^ 
e de loranin gratta, darucla per fpufa. 
flaouScupcndiilìma conclu^ione^in iomma meriti ogni be» 
Tkt ; bora capifco doue riufciuano i moi difegni ; chiami 
dunqtie la parte , ch'io (ìarò qui all'erta , & v/citò della 
macchia al Tuo tempo* 
Fich. Laflfcm pur negotià a mi. Tich toch, o de cafà } 

S CE il A. S £COH DA. 

roL T £t ti Fìchctt f e ben ci ver ì 
ticb. l Chefoi^miJ'cQlTixa^cfinorcpl vili. 



'I(bt. 0(su dilla pur con Vi:, e cauaz Midi. 

pjch. Hò pariad con ol Mefflr , e fi ol me ha dite ccrt inditi, 

e dac cere contrafcgo > che i fon cicdibil^ c fi i no fo n cr&^ 

dibil. 

Ifot. Mo ch'zauai è queft? doh cudfella.è^l vcr,ò n'ncl ver? 

Tich. Pian vn poihctt madonna Ifotta , accofteu ben in zi 
luit du, perche queft c vn negozi da trattar con molta (è- 
cretczza; c vorcf, che me h(u(G vn pochctt parlar da lè a 
txìi con la fegnura Celidonia, che fubit mi haurò| con* 
frot^tad Ccrt indizi, lubit {arem chiard'ol tuit, ma (outa 
ol tutt no vuoi negun de vìi a lentir. 

Trol Afpetta^a ihò truua mi al mod , pr nimettr fufjjctt^ 
furellamiecara, arpiattau qui dop aliaci » eh* mi con bel 
mod a la fii^ parlar fiegh., ancha ti fichett attirar, c fu- 
bit ch*mi m'parrda mie nczza,fatt inanz, e con garbdi j 
al (art tò ,e mi ftatò anca mi qni arpiattà con mie fuiella. 

rich. Cancher,a ihò tiouat vn bon aiut , ol s? an lù metter 
la fpiJta ii\ lett,nlBO no me marauei, cflènd t'ollicitadur, 

Jlam.O quatti fono intrichi. Amore deh fanne foitire fo« 
Jice fucceflb.. ^ . 

r S C E NJ^ KZ A. 

TroliOf e Celidonia, J/otiM appialatan-i^/jittmi 

;Tro1« /^^^idonia^o Calidonia, fati; alla fneftra« 
Cai. xj^r^o" quffcofadiìu f^nor Baiba } 
Trol. Vien zp in Ihada^cha t vuoi dir vna cofa. 
iCaJ. A viogii ac{cfs adcfsfgM|ttarba. 
Tich. Sta pur a vedi Flarrtini^llRÌacomedia» 
7iam.Fin'hora parmi pimcipio^di tragedia* 
Cai. A lon qui 'gnor Rai ba« cofa m'cmanitau ì 
Trol. Lattea rm^nfott al grimK)l,qualch cofa zè ThadA 
làuer Calidoma , eh* to ir«ar randa iq t'vn kruiG , cb* In 

/ #'hà hiuu temp 4 din Dgoua ^ e anc4 mi a bifogna aa; 
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dar doti Te He, fai vrgnefs nfun idmandarE^dijqufi, eh' 

fra vn'horaal più lungba fren acà» btt 
Cai Tant forò, viiu alti ì 
Trol. An vuoi aitava pur incafi. 

Cai. Adcfs Tre al temp , dapò ch'ai n*f m cnfà madonna 
Madr, ne ai fgnor Barba , chat vgnefs al fgnor >lamiiìi | 
mane mal. Ve qui f ichett fo fruiror, eh* min daià noua. 

Fjeh. £en trouadala ici?nuria voflra U me fe^nura Calido- 
jniaj e vorrf ìrn poc vo/ìra Mader,pcr vn feiuifi d'impor- 
tanza [dell che la non e in cafa] mo che vul dir , che noa 
tcfpondi ? 

Cai. Madònnii Madr n'n'è in eafa, nè al fgnor Barba* 
Fich. Scolte TH poc quatrer paroi in te I ore(^]) ia » 

dcfi;» a mi [defì de C ] el ol vira, o eia vna bofia / 
Cai. L'è por iropp al ver. 
Jich. In fomma vìj [defi deH] vù 6 graueda. 
Cai. Atdigh d'fi, iha fon grauda. > 
I ich Dcfi pi:m , diauol , che i vcfin no Ve fcnia , che pur 

tropp ghe di fpiù ol mond,, 
Ifor. Hauiu fìnrù miefradcl > ^ . 
Trol. Con fa iho Gntù ? pur tropp. 

Tich. Ah ribalda far fto dc(bno|,[crid^anea vù]fardigh fto 
dcfonor alla voflrMliada : feti inètizfegnur Troll , e vìi 
madonna ifott^'c pur tropp ol vira, che Tè graueda. 

Ifot. A iThofinTOd ir d* propria bocca, ah ribalda a ft'mod 
an dfunurar la noftra cafada afpctta pur. 

Cai. Cofa ro'fariu ma f quel cha ihò fatt al V^^finucr fttf, 
fi fi fi, madonna (i,'t fan l'hauefs fatt»al famUH' bel noci« 
am dn<^i marìdar, cmoda v'hòditt^iToquant bott^chaa 
freu inttaugnù quel cMÉ|p^ors, fauiu madonna Madf i 
au ftà molt ben. 

Ifot. Ah (Ijprbazza ìfìfulenta Ja vHti piiì sfazcadona^V** 
. par a vu, eh' Thapa vrgognaf mudazzinudrià* 

jjpich. Se la tufs me fiula [crida pur] la iottt ammaziar* 

Ttol. Qijfi l'ifpond a fo madr an ì 

CaK Qa ufi ufi anca vh vcceh fakatt» a la dfiui cunfiar a 

ma» 
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maridarm. cmo<? a v*hò dftt vn itiìar d* bott. 
^ Ifot. Sinri vn podi coia la djs a io Barba 

riih. Sfazzadclla. dcghe quater fgruonù [crida vè] 
Jfot. Vaga quel eh* iin vuoia , a Ja vuoi ftranguiar coaT 
mij man 

Trol. L'è voftra fida, caligala pur, eh' lai merita. 

Cai. Oimèoimc, frmau, aiutaiut. 

llam. Piano, o Ìa, Fcimateui, perche volete (Irangolarlaf 

.Cai. A iutam car af mie fgn DI Flamini. 

J-iaro.Non da{)iraie bon mio , hò fenriro ogni cofa : que(!a 
giouint- è miamoohc , & io fon ftaio quello, che ho fatto 
i'cj lorc ( benché criore non dcue chiamarfi ) haucndola 
prima pigliata per mia moglie , e lei accettato me per Tuo 

« ' marito, li come di nuouo ratifico alla prcfcnza d'amedua 
voi Madre, e Zio, ecco ialuato l'hooor voftro, eiTcndo il 
parentado corrifpondentc alla mia , e vo(ìra conditione. 

Pich» Quand o4 negozi camina in fta manera , A gnur Tro» 
Ii,evù madonna liotia,efì benilTcm fui voOcr honur. 
' Trol. Stupendiflimament , in t*ogn mod, furclia mie, nii la 
vleum mandar in tal r<»nor Tofan fo Padr , fichefurella 
dad ailiegra , cha fca cafcà , n* vlcnd , in la vintura fia a 
iuocch. 

Ifot. O fiuò, a fon rturnà tuttada morr avita , am flracun* 
tent , con patt , eh* d' nou au artuccà la man alla aoftra 
^ pifenza. 

Cai. Artucam la man fgnor Flamini. 

f iam.Ecco, che alla (Ignora Calidonia tocco la mano, & ac» 
cetto per mia dilettilSma fpofa , voi fignora Ifotta rico* 
nofco per amatiflìraa Zia , e voi fìgnor Trolio iukò ftin* 

« prc in luogo di Padre, e Z io. 

fich* £ mi per voAer fidelifllm feruitur. 

Trol* Au aringrazi » e mi fempr v*amarò da fioi , e Aeuo4 
cari/Iim. 

Kou £ mi r'abbrazz com mie Zenr dilettìiljm» 
fich. Ogn cofa e accommodada » intrè cute in cafa , che mi 
ifuoi andar dal Mc/Gr^ € feannaral dcll'ermr^e ancor dar« 

gbc 

) 



ghe la bona hòua d'o! fpoC^hzi , e vù ftgnurTroli , «*ol 
vegnifs. .trchr eoa bella nianera iafoimarlo d*oI fart, ta 
che rhod l'è pafiat 

Trol. Va vie , eh* uà intraremiQcafa^csftarcmafptand tf^ 
infem fon mflcr Tofjn. 

Ifot. ' ichcf am arCiUandj c vìi fpofa, dapò ch'lVos in riuftì 
in ben , andà pian su pi la fcala , c i-^ i poca fadìga . azzò 
chan dfprdiiréla criarura, c hani in tal corp. 

Cai. La^sà pur fai a mi madòna Madr,caai barò ben al cof. 

Uich O che firrba , cancher la sa ol fatr sò ; c vuoi mo eoa 
bella manera faranda ol Mcflìr a caHi d*ol Sollicitadnr : 
ocanchcria bagaia è inriigada , fcni^'olrer qut (i'è la fìa- 

< da. che de me ben (eruir me bufchi venticfnqu ba<ionadi 
dai vccch,a ropo(la,anfm,ecorada«manain:iigarla« 

. Oh ohi, o de cafa } Mcflli vna paiola. 

r SCENA Qjf A RT A. 

kl Tofano, e Fichetf0, 

Taf. Stufi righetto ino e dijjro mi , fierTroIio no xc 

m^i comparfò, te difFw O de vegnir ? 
•srkh. Me(Tcr fi» mo no iamu la dcfgiatia^ che ghe intraua* 
1* gnuda f 

7of. Nò mi , fli no me li difi , co' dianolo dcfnratia ì que- 
fta (araue ben altro che fiabbc. 

f ich A put mi adefs hò intes in la bottiga d*ol noffer Spe« 
cìer, che ol pouer •Soilicitadur c douencad mait fpazzad, 
dòu the fafonand , ol no dà ne in btifs, nèin bars^ahah 
ah ah , ol me rocca da fgrignai , ah ah ah ah ah , quaad 
che me ne recordi. 

Tof. Aixx e digo aii heflia corniia,te,p?r ben a rider^edèa* 
doghe inrraucgnua vna defgrat'.a ? 

Fich. A h ah ah ah ah; lafTem de gratia iider Mtffir, lidi, 
ah«h ih. ' 

Tof. MaitcapuszijdecbccoAiiidiQaf 



Tkh. E riJ, dif o! SolIicitadurefn;nv1 c!cti**iiwtm:Jts ^^h ah 
* f^ah ah ah, laflèm de gratiafinir de ridef,car Melili, dh ah 
^h ah a'ti. 

Mo iJc in marhora tanto , cke ti creppi > c dafpuo 
dimme perche. 

f ich. Poe f n mi Tho rrouad , c co!I faorind villa de no ftui 
vcrgott della Tua pazzi.i, ghe hò domàvìat fc ^^ è vegnud 
dalla fegniiria vof>M , («^gvond l'iccoid , alihora ol /e m'è 
reuoltad, e con vn maftaaz iìrauagan^ ol me ha relpo<^ : 
và vi3 , che no me vuoi impazzar con ri , perche ti è gra* 
ned| mi ghc hò volud refponder, e lìi é cors in cafa foa 
Cfidand , gruarda ol gri iC Ì , guarda ol grau-^d, de mod^ 
che me fon Icjuas fconcag^d i cai zìi da tant rider. 

Tof. Cofa mediftu r o quello fi xc ben vn (Iran io acciden- 
te, e voio chiamarlo vn puoco. e il mr voio chianr de Lio 
fatto, no dillu.che ti l'ha v cJuo entrar in cafà? 

Fich. Mcflcr fi, che ù è enrrad in cafa, mo no so fé! ghc da» 
perche fti marti per ordcnaii iian poc in ccrucll. 

Tof Horiiiio,d3fpuòche Icnio alia cafa.chiairalo vn poco. 

l-ich Sauiucola farà ben fatt , Mtlfii } chiappar vn par de 
lafs tn man per horr , per poiir dcffeaderfj, in occafiù, 
ch'ol zogafs de man che fòia mi. 

To^'. Moia moia, noi ghe xc- pelinolo. 

Jich O de cafa / (icr Trolio. 

CHI V SO DELLA COME DI A, 
T«7i e/cono ordfuafa mc^ue in Scena • 

X «jf o^» Pichet ? fipt al ben vc^nù. 
7ich. Mi andaròincaia per aiutar faj da cena.v&^vcdi fg^m 

n^r ol vecch con bella mancia. 
Tof' Siè el ben tiouao iìtrTioVo. 

TtoI. Mfier Tofan, au pr^on d'rutt lì inzuri, eh' ^ u m'haui 
ditt> e fatt dir « e quand a uiì Teitor, au pagari d* r<)ioQ» 
7of. Jichetco dir^ la yciiue , chwl dcucntao matto ; de- 
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flmecaro vù,doucxc nafTua (la voftra ìndifpóGtion ? 
Ti ol. eh mie nuoda Hppa gmoda , J c al ver« ma quàd a far) 

in eh' mod, anca vù iìi ludisfatt. 
Tof. Ah ah ah ah ah, Fichetto haueua vna gian rafon da 

rider, mo che guQo, mo che folazzo, puoco tà ci volcua, 

^ he Ficheito foflt grauedo. adeflTo eJ difc, che fo neuoda 

xc giaucda , no (e finifTc la fcfta.chc m'ingrnucdo anche 

mi, ah ah ah ah ah i In veritae fier Tiolio t i mecreppa 

ci cnor de dolor della voflra ìnfìrniitae» che vcfiadao 

volta el cerucllo. 
Trol Coìod dà volta al zruell^ burlau^ò dfiu da veraf a fon 

fan, in ton,es pari in fìntimentmì. 
Tof. Moche inzurie ve hoio ditto mi? che intrigo xè qtic 

(lo de vodrn ncuoda graueda ? chcl hifogna , che anche 

mi refta fodisfatto. 
Trol. Fichett voflr fciuìtor , n*m*hal dir t da part voftra, cb' 

vù n*voli più mie nuoda pr miiier, effend grauda • 
Tof. Fichetto. do u cftu ? pafià quà, dou'cftu andao ? 
Trol. L*è inirà in cafa, pr aijdar a far da cena, 
lof. Senz'altro querta fìxè qualche giprtonaiia dcFichet* 

fo, chiamclo vn puoco caro fier Trolio. 
Trol. Fichett, olà Fichett, lalFaogn cola, e vien fuora» 
Pich. Ghe hò facendo fon intorn a (chiamar la pegnatta» 
Trol. La(ra (ìsr, vicn fuora digh. 

Tof. Stogiotton fcnz'altrofetrouaìmpettolao» > 

EfceTichetto. 
lich. A fon chilo, chi me domanda ? 
Tof. Dimme vn puoco Fichetto, comuodo pafla. 
rich. Mi no so j^nent, e in (lo fatt no ve cognofs ncgun de 

vù, e come intereiTadi vezur a fulpett tutt dù. 
Tof Ah can laro f^ilin^te voio sbuellar^fti no me dechiart 

fit intrighi. 

Tich. Chiamema fuora i fpus^che i ve diran lorol tute* 
Tof Chcfpofi Jchcfpofi? 

Tiol.Lafsà far a mi miier Tofan.cha chiamarò fuora i /pus, 
es intmdiì cmod f alTa fia ;siiandla* 

T. El me 



Tof. El me par trattar con imbriaghì qua » clie nouitaf 

fcntio ì 

Ttoi Madonna Ifotta» Spos, Spofa vcgnì rn poc fuora. 
E/cono If0tta, Flaminio» i Calidj?2Ìa . 

Tof. Mocomuodo ì queftoquàfixè mio fio >efì locbìa. 
xna Ipofo ? Fichctto laro hCRa, refoluete traditor conftz(^ 
faime comupdq camina ftoncgotio» che ipfo fa^Q te ^ 
voio fpidir per Taltro mondo, 

Epiloga delia Come diti* 

Pkh. Ve dirò Me(Tjr , vedend mi » che vù trattauì tuor pe? 
tnoier lafcgnura Calidonia, e no meparend ra/oneuol» 
che vn vecch chilos par voHer godefs fi bella zouena , e 
fàucnd apprefs, che Tera rinnamorada d*ol fegnur Fla- 
mini vulierfiui per fcomcnzar olcò della gauctta, haui 
da fauer » che vù , quand lia mattina fcriueui quei lerter 
da manda a V^cnetia^ quioi Solli iradur vegn alla noflia 
cafa , lù.era in firada» vù ieri in magazin a icnuer > e mi 
allafcnefira 5 miallhora ve dett ad intender, eh ol So)li* 
citadu r eia voder fiul , dòu che reportand cofe contia la 
voitra intenti^dh , mefs zìzania, e diffidenza nel Sollicir 
t^dur <onc radeva. 
Tof. A h mancgoldo , me ne recoido ^ fii , che te yoio api» 
mazzar. 

Troi* Ammazzemal^amma^zemaK 

Dui- Ammaazemal, ammazzemal. 

Jich. A iut aiuc fegnur Flamini, f è che i me laffa finir. 

rlam- Non temere, fjrmateui, lafciatelo concludere. 

Jich* Vù pò viclfir me mandala ca(j d'ol Solli.itadur. € 

ini andè a ttouar ol fegnur Flamini , e tois I impie/à u. 

liorirailùcontrade vù , douihcandèacafa d*ol SoUici. 

tadur, e fi fomqiitè ia diffidenza, con dirghe, che vù Mef* 

£r no voliui piùja fegnuta Calidonia, hauend inres.chc 

la tera graucda. 
Trol- A h furb, n'n*andar più inanz^ mfici Tofàa ammas* 

zcmal, ammazzemaL 

\iu AmiBazzcinalf ammaucmal.il 

r.Aittt 



f ich. Amt afat (cgnur Tlammi, fc che ì mt Uffa finir. 
Tlam. NoQ hauer paura, habbiate patìenza lafciarlo finire* 
lich. Dop queft mi fècheoi Sollicitadur chiàm^rs madon- 
j)a Kbtta, fagandogh creder^che fo fiula era ^raueda^ difs 
ancora efler ftat a cafa d ol Mcifir , dou mi trouè quella 
inuentiù , fame rcnrar tutt du in defpart j mi ralbnècoa 
]a putta ,c ghe fè dir , che Tera graueda itche Iarerpoii« 
deTs con pai ole dcrpcttofe. 
Ifot. O fiuò, ò fiuò, cofa fentia? rumderTofan, fu mie fra- 
dei, anca mi y*vuoi aiutar, ammazzemal, ammazzemal. 
Tre* Ammazzemal, ammazzemaK 
fich. Volli laifarm finir ì fem al fin : allhora mi mefs tant 
j folfnnei,chc vù madonna (fotta ve mettidì per ftrango* 
)ar la putta; in tant allhora s'intromcfs ol fcgnur [^lami. 
ni, che cofi l'era con nù d*accord, c difs, che lù iera (lai ol 
jnalf^ttor, e che Terror era fcors, dop che lù Thauiua fpo* 
fada, tnttqucd èfais , lù no Thauiua fpofàda oltramcnt, 
. clafcgnuraCalidoniaèverzn com prima « eadeff/ptifa 
r d'ol fcgnur Flamini: e viua Ffchett. 
Ifot. Tant eh* ti n'nicdoncagrauda n'nò, Calidonia } 
Cai' Rona,mo dfi pur d'nò, a fon cmod a ieia in prima cK' 

m*hapa fpusà qui al fgnor Flamini mi. 
flam. Signor Padre, fignòrTrolio,e voifignora Ifbtta»ec- 
I coci qua amendua vodri cari fpofi , & ODcdientidìmì fi* 
f gliuoli , confirdìvimo , e conofciamo apprenfo l'error no- 
f itro,hauendo burlato le lionorande rccchiezze loro eoa 
' tanti inganni, e Aratagemme , turtauia ci deue fcufare la 
r mconfidcrata giouqntù , aggiungendo il fuifcerati(Tìmo 
tmore di mefi , 5( anni (corlo tra me , e la mia cara Spofa. 
Ceco manifeftato l'error nodro > pregndou! con ogni afl 
letto, per le rifcere deiramor paterno, c materno, rolcf 
abbracciare, perdonare» c riceuere per \roftri cari, & axna« 
ti figliuoli • 

Tof. Segnora I(btta , mi no poflTo contegnir le lagreme da 
tenerezza, fentendo le humili parole, dette con tanto af. 
fetto da mio fio, fi che re pricgo abbrazzcmoli, e riceoe- 
moli per noftr i cari. I. A. a 
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ITot. ATon tarìt tcftrJ d* piccai, eli* l'? foflja,vìi y!)vh,ch« t 
pianza d'tnrezza,ed'allgre7.za: fìuò hniecar.c Spt]san«% 
riul au abbrazz.ci v'prdon con'tott l'afFctr dal cor. 

Tcf £ tr i fimi! mente , piegandoiic irente dal Ctel felfc^ 
tae^ c che p'odema veder, aùaMtV ch^ nò grami vecchi 
portema 1 ebolo a Caronte , yna donzena di fi) mafchf^ 
e fcmenc. 

Trol. Anca mi , nuod mìe<ari(rm , au abbiazz, Tffiendfii - 
fcmpr in iuo^h d* Barba, e d* Padr amnrot. 

Fich. E itiì quand me volff ammazzar } 

Tcf. In legno d'allegrezza , concordemente te perdonéf#* 
mo, cdaljpuòcheel rporilitioèreufcido con tanta noftrt 
ff licìtae, con tal occafìon e voio fcouerzer vo mio hono^ 
rato pcnficr a vu ficrTrolio,e vù madonna Ifottajdezi 
fiù ieramo in cócerto.chcmitioleflTc Calidonia per irò- 
ier« ma hauendo el pender noftro muao reziftro , e Tor« ì 
raue mo, che qua madonna irotta,emi ne maridafTemo i 
inferma . tutti dò femo vedouì , e ftandò e! doppio fpoTa* ^ « 
Jitio> no fcorrcrà diote, e feremorco fe fuol dir, de dò fa» i 
mcie vn fogolcr, con pale , fanitae ,clonga profperitact; j 
c (e ben fcmo Tecchieiti, me dà Tanemn ancori^ (he fe- f 
mo vn per de fantolini. 

Ifot. Qu^da i lippa ^Icunfèni voftr, chin dfìu mie fradell} 

Tro!. Mi nod in tal butit r fìn a iuocch ,cs fon cuntintiflim 

rich. Vh vh, Vhi vhi, vh. 

Tot Cos haftubcftia, cheti pianzi jadeflb/chc 11» gtpW*. 
lemo ? 

r/ch. A pianzi » perche hauiu f:tt dfftgn domandar per ì 
moier madònalfotta.e vn (enza o) me confeas me Tfat- \ 
MÌ leccada via, 

Xof- Ahpah.ah.ah, timrfa ben da rider : no !fc vergili'-^ 
gnidù, gaioffo > Hor^ufo, con foite cara, eccouéla mai^ 
C qtià preftnte fi::r Tioiio vodro fràello,é i noui^ezi fpCK 
fi Aoft ri fìòli, ve accetto per mia cara , cdilettiflìa^*' oa^ 
ier I me toleuu volonticra ? 

Jlbt* O bMa , mi v'^c^crt permiecar ,, IctflQtircuol maùi 

B r. «tu 
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Tof Sea {Ira^cnque fcft*, no2xc,allegre2ze dupllcaiamc- 
te»jn taiHO niiaUijfpofìentrcnia incara, e ti Fichetrofà 
vn ringfathifiientQ à (ia nobeie compagnia, che ne bà 

Trpjtr^alpcH^cr^fuHiztdador rcdaà mn(à fecca, cfsii fpus 

Tof. Qjjcftonoxè doucr, pafs'cflTa, fìgnor follizidador. 

Trol. eh* ia-palfa pur lie , lam' fazza in gracia tant fauor, 
carfgnor, a n' pa(IarQ,cert. , 

Tof. Moia, noi comportarauc mai\me maraueio» pafsè ca- 
co vù. tn »rn'»^ii(»r 

Trol. Mi fon nemfgh dT cirinioni, à ftareun qui tutt* an* 
chuò, andarò inanz jjf^ybidirla >cs farò la ftrada : at af- 
pten. Fichett r 

Tof. , Si« sbrigate ptefto', per aiutar dar ordene alla cena. 

^ . ( , B^^^hetio dU Licenzia, - 

Brigadaja Fauolctta cfinida , fe Pèrtadabrcu, conformeu 
con quel prouctbijche dis.Ogn curt zuogh^c bcll,c quel- 
Tot ra bella fcntenza, delengua pelota tradotta per io, 
chedis. 

Intant vù mcffirOft àndf a mettr in orden of mangia- 
ment , perrhei ol SoUiciiadur , i SpoH vecchi » e zoueni, 
la mia (cgnuria de mi,^/s quei , che ne \\i fcoliadi, volem 
in fta (Ira slarga olcenturi, me raccomandila reueders. 
pini la Comedicrta ^ concmolto guitp. d'Erminio ^ il quale 
volgendofia Marcolfa^diflè. 

. miniere Mar colf A. 

• 

Zrm. Che ne àh^ Marcolfa di qnefta gratiofa Comedietta, 
recitata da quedi virtuofì Comici, euui piacciuta f 

Marc. Quefta e la prima Comcdia , ch'io ho vdito ree/rare. 
Ti dico però hauerne lèntito grandiflEmo gufto, Sccfqui. 
lìto piacere, & in particolare quei Bologne!], ftando,che 
}iabbtar»o vna^i tal patria maritata nella n.oilra monta- 
ci. 6"** 



gna Jaqualéy quando Pànno prctarito venne a marito, 
portò {eco virgratiofo diftorfo molto galante, in efalta- 
none della fauclla Bolognefe,il qual difcorfo in'bocca di* 
lei f mfciuH di gufto. Quel Ficbetto è vn bamboccio pro- 
portionato permetter vna fpofàin letto , comeaftutiiG- 
jnamentehà fatto. Qncl vecchio Venetiano mai doue» 
ua antepone! fe fteffb al figlio . J laminio , c Calidonia 
hanno mofirato gran f deità, eprudenza, propQitiona- 
tamentc accoppiati vcccbi^e giouani» verificandon quel* 
lafentcnza, 

O^K i (imil fi géie ai di lui firn ile • 
In vero concludo,che dalla Comcdin(mcntre no vi fcor- 
lino oTcenitàjCmali co(lumi)èdi documento in appicn-i 
Jer vn metodo di rettamente gouemar (c ftcflTo , e la fa-t 
mes^lia ctuilmcntc^ e polfticamente . fi come in quefta 
habbiamo imparato l'economia li'vn padre di fameglia 
nella cura delle foftanre, la vigilanza d' vna honefta ma- 
dre ver fo la figlia , la fedeltà d* vn feruo verfo il padrone, 
la buona cornfpondenza d'vn fratello veifo la forella, 
Thonefto amore di due fidi amanti , la TofFcrcnza per a- 
moredeirincolpeuolc Calidonia,& in fine vn rauucdi-i 
mento delTinconfidetata vecchiaia , quando fi lafcia tra« 
fcorrere ne' fenfi giouenili* 
Erm. sappiate Marcolfà, che appre(Tb gli antichi Romani, 
fù la Comedia in grandiffima fiima , e vcniua praiticata'^ 
dalla fludiofa giouentu m arme, e in lettere, nò folo per 
Iblleuamento dalle ftudiofe cure al diletto, ma parimen- 
te per fa rfi franchi, Serper ti nei negotij publici, epri- 
uati,fì come pur anco hoggidi per tradiitione forgiamo 
in Plauto, Tercntio,6c altri Comici fctittori di quei tem-, 
pi . Quando faremo in Corte , credo ne guftarcrc vn» 
jDuoua,qual vogliono recitare alcuni ftudiofi giouani al- 
la prcfcnzadtl Re Albuino,& Regina Inflcratta Tua mo^ 
glie, allhora vedrete il Teatro, Sccn^. & A pparato , con 
grintiamezzi apparenti ; qoclìo che vdito haucic non è 
Com«diafpxmale,ma più toflo vnacolumatadalegge*' 

J3 a ye 



te per Scaccia Sonno UEftatealKòmKrt c il Verno pren^; 
fo lì foco. Quella che ?i hò detto, fc yl Tcromi fouuic-^ 
rjca mente, chiamafi Smiialda Ingclofit*» Tiagicomc-r 
iìQ Marittima; fe lì reciterà. mentre farete ia Corte» mf 
flàacrcderc nercntirctegufto. ^ 
% perche non fi tà mmiionc alcuna del noftro Tomboli^ 
no, è da faperfi. che mentre fi lecitana la Comedia , $*ad- 
dormentò»c ronfauaconie vn'ariho;roft« ioconfegn^ 
a va fuo Garrone , che gli dcflTc da cena , c lo metteiTe in 
Ietto » lafciamolo dunque dormire, acciò domattina Ca 
letto in campagna, per inuiarfi verfo la Città Regia, do- 
tte dal Re. e Regina Tiene aipcitato ,c defiderato . Hof 
mentre Erminio difcorrcua con Marcolfa in lode del riti 
tuofo traiicnimcnto Comico^ fopraggionfc l'Oftc per 
cbi^margl i a ce Aa> e d ifTe . 

f okke quei Signori Comici hanno dato gufto a tutti, 5c fu 
paititolare,at m vniuerfalc , quefta ferai in fegno d'alle- 
grezza , voglio» che in gratia mia tatti ceniamo di cona* 
pagmacon efli Signori Comici; ne voglio per tale occa- 
fione la mia babitatione fìa Oftcìia » ma cafa famigliare 
a tatti» t quali a mie ipcCc inuito a cena, 
fu gradito il correfe inaito dell'Otte, attione infolita da re- 
I crittrare fui libro «delle mcrauiglie del mondo : lauarofi 
peitantoleman;,ef:duiia tauola, con buonoappciito 
Si d$è trihcfpto mH 'aiptmif! ■ Affaldo : 
6 fcntioa ninno, che moueffc parola , ma folo fragore 
a fgraftar pani.:mcnar otti di barbe, dialoghi in conccr. 
/ fo di coltelli ,'forcine, e piattelli, in fomma per vn*otta- 
/ iiod'bora pafjdla fcaramnccia con molta quiete; m fine 
Voltaiofia!ltt volta dc'fiafchi., ft proruppe in brindcfi,c 
lagioni, e 6 comincila fuffuf rare fotto voce , e di noano 
mano fi andaua beuendò, s'aggiungeuano regittn; in 
Ibmma fi cenò eoa molto gufto de i Signori holpm Co* 
»icì,c fameglia di merTcr Otte. Mangiatoil Cofognato. 
f^iewite le loaaglic, ma non bicchieri, e boccali, &ac^ 

toni- 



^mmxyéMt , per bob inlire coii (iitJto ia letta cel pt- 

no fu Io ftocnaco, fi venne a' trattmimcAti. 

S'gnor £f misio , conof^enifouf per òeniiffiàòodo di Cdr^ 
f^tii^galc, per confeguéxa mi dò a credere habbiaic raol^ H 
fa cognitione de' pontigli d'faoaorc^ vorrei per tanto va 
parere dal ino ht\ giudicio . lo , fe bene in comcdia mi 
chiamo Flaminio , il mio nome però c Cefaic; Sappiate 
per tnntOychc nella noAracorricacompagoia feiDpre io 
hò recitato la parte dòli* Innanuf rato princrpalc;C pcrcho 
ti e vn'aliro Innamorato, che fin'hora fatto fa fc^orw 
^a parte, vintcrdairambitione , ò insidia , hà vfato ogni 
mczo per fubintrarc in cnio luogo j ne permettendolo U 
mia nputatione , qucftq vn giorno, trafpartato dal ktt» 
fo^.diede vna lomma di danari a vn tale^ che mVccideSet 
oia ilmafaadiero camrnando con poca accoiteaza, oc 
vcon i in cogfiidone ; onde anch*io , clie hò i miei fenO^ 
determinai far TtAciTo, ma non forti tcfiFetto, Scoriciri- 
do^,pcr tanfo quer&la ^ij Giudice (non cfTcndo feguitoa^ 
cun finiti ro effetto) ne ha tatto far pace, 5t accordati^ che 
voa Comcdia lui,e l'altra io recitiamo la pahcprincipa-r 
le - Il ncgotio è incaminato , ma vaglia il verci , tra noi 
fio pafTa moiuo fanguc, io bò giudicato bene mutar 60iiir 
pagaia, che ne Jice V. S. lo giudica fpcdicnte 3 . . ! ; 

Gtudi^Heiiei bene vi accomodaftca} proprio intere(le,mcil> 
rre<potiate redar^ m di lui compagnia c bene Sc ifnco di. 
Diderui, mentio kxt lotto la pace« la lodo , acciò di nvt^ 
no non nafca remulationf. Fa quale imbcucdofi del icngt^ 
po paifwfo, potna pmtofto partorire nuoui dilgufti. Voi 
mi^ffiia Marcolfa, chene dite fopca di ciòi 

Msrcfilfu. 

V* S. in poco riftrctto di parole hà couchiufo , e tocca[to9 
buon: tallo, tuttauia» quando vi folle di gufto, direi vn^ 
lAOf alita, fouiKaiKami 4lla calzata di quello vntuoib* . 



Eccomicon molto mio gufto attento petafcoltMul. rfire, 

vi ptcgo t ,1 » 

SoUeH» del CoiìtadtH»,t Serpe. 

Hòlctto ia vn libro ftampatoa penna . qual tratta Icimo- 
luvioni del Zagatai , che fù al tempo delle gucrte^mtlt, 
fcotlctra due potcntiffimc Redine. Mattabruna. & An- 
«o.a . Dicono per tanto , che fu a quel tempo vn Con- 
tadmo.che ftando ibpra l'orlo d>n pozzo, fcoizate vna 
CUCUZZ3 s A quegli auaaumi inutili di fcorze, e torli yen- 
nc vna Scr?c ptr fatolUrfeae ; Accorgendol. d. ciò .1 
contadino, diede di mano a v na ronca, per dargli i fuo 
«ftante . Mlhora la Serpe alzando il capo, cosi d.ffe . 
Deh amico ,cbc penficro c il tuo, volere offendere . chi 

offendi te > fhe fhò f^"' V%*»^^'°^\"„^1E' '^^^^^ 
moari» Rilpofeilruftico: Eflendo tu vn animale mala- 
detto che altro non apporti, che danno, « morte col tuo 
S; o veacno. Rcphcò la Serpe : Deh <^l'>a^m.. t. pve. 
so la vita, promettendo venir (empceteco ed.ffenderti 
fn lune le occafioni . che altri fimili animai, a me cgual. 
volcffcro offender tc.la cafa tua, e beftiam. . Sogg.uafc 
il Contadino; E deuo credete quanto mi dici ? Vcrltli- 
«o. e di ciò ti dò fedeliflima paro a. Scorzata la cucuzza 
nrontadino , fatta amicitia con U Scipe . fe la conduffe 
ÌTsZo Veduta dalia moglie.e tìgli., cor^ro con a 
Anni oer datoli fui capo. O là feiroatem - diffe il Conta- 
Jino) quella serpe v iu. fotto la mia parola di non offen- 
d aa ,\ raccontò quanto tra loto era fcotio; onàcf^ t. 
ceuuta nutrita. & accarezzata. Ma ftando il prouetbio. 
che la C bifogna dia del yino.che hà. occorfe.che vna 
Vitina effendo5na pentola al fuoco dé.rou. cauol. pei 
U p an o k maUdett? Serpe alzandofi ^i-"- -«^^J «' 
no nel pi-natto.edentro vomitò ildileipeft.feiovene. 
«^ KuLf forte del Cótad mo.c fua fameglia, fu acci^ 

> ^aLer «Ito l-e«effo dalla coglie del C^^^^^^^^^ 
9nde it3ta , c infu tiata , «OB vn jaBi«iolo , <hc baueua in 



m^no, corfc per cauarìa dal mòtidA mt la Serpa fcntea- 
àò I rritò ctfmnare vcrfo lei , non fiVpigra . ma frctrolo* ^ 
hwchìt ktcdoffi in vn pertugio, da loi a ppoftato a tal'efc 
fcffodiefTO vn muro La Donna fui iinnida tentò c cqW 
le buone, c con le cattine i wMfù podìbilc farla sbucaic, 
pcrcfféffi la aia'jriofabeftjaarikurafa in modo.che maa- 
co vi fi potrm ftuizicare. A tal conHkfa giunfe il Con* 
tadino, c chiarito del misfetro, diede di piglio a vna fcu. 
r« ,Q?!Yi^còAàtofi Mila buca, cosi ledrfTe/ Sèrpe mia cara, " 
/appi';che noi habbiamo mnnoiato i cauoli, e ci fono fa-- 
putì molto bi)oni^nèihuo venenb cihn apportato alcua^ 
nocumento, haucndonoi in cafa l' Antidoto dell'Oruic-^ 
tano, e la^onforua^di ma{^ro Martino, però vien fuorrj 
che voglio facciam pace^ & ancora ti habbiamo fcrbaro 
vii«l ftodctladfcauòli , che rifcaldari t fsfiòtino buoni per* " 
tC'^me^end^ f(k bene quello r cbe haueua in bocca noa 
confcrnaua il cuore) dando quella infigne fcnienza. 
Chi e rotto in fediltà, fedeltà ^cmpa. 

In fomma ^l^ontadino tanto diffe, e tanto perfuaiè^clie 
inìh^ffe la Serpa a credcrgli.e cacciato fuori il capo.videfl 
Ibpra ki'(cutt?fulminante. onde più prefto, che di fretta fi 
rintanò . dicendo : Amico non voglio cauoli rifcaldati 
per merenda;^ tanto ruminò con bocca, e coda, che fecQ 
vn'aliro pertugio dietro i\ muio.e fc ne fuggij e fece or- 
tima'tiente, perche a lungoandarc, -ancorché rappacit?-* 
caci (i fodlro^metre il Contadino fi ricordauaJcl pignat-* ; 
to^e la Serpe veniuagfi in mente la:icure,cra loro mai po« 
teua (brrire buon (àngue, c qui fìnifcO' > 
uu»J»ù signor VlAmi>,io. , 

Tanto che concludiamo, eflfct bene, che eia fcuno attenda 
a*cafi fuoi.e come dice quel prouerbioBergamafco,0<»n' / 
Vrt Accia di fua farina gnocchi; mi fcruirò de gli auuertf* 
menti «e^aU^fauola di Marcolfa ne cauo vn falubredo» 
cumento,non eiTcr buona pratica quella di perfonc ifug* 

- gite inToniicrfetioncdalJ'vniuerfità^ftandoqnel prouet, 
bìQ, Chi baa|i» coi soppo^ bifogna s^oppicaie. 



fi 

80 bene vi ho étto fb!fisfettionc , dikom mi fono pià ttt 

fto inciteuoli al (bnno.che alla digeftioae^ ùtià bene raL 
legiarc alquanto i (piriti. 

Yi hò intefo « la fauola del Contadino h\ partorito ficchi^ 
& iiìiicamcAto al beie. 

Msr solfa» 

QuifAp dka io , anzi che la compagnia mi hi fatto fa<\ 
1^ icccccfTo» io fono auezaa in montagna a bere quaHdi 
1 ^ntinuo acqua, cfeièguita(SqiieAoflile> pFcftodànù 
, in qualche ìndirpo(ì(40nc.sò bea'iodi quanto nocumea» 
ì fanerca il b^iu^riouerchip, a chi non vi è yùip, 

£r punto* 

M^rcolfa inia« mi fouuiene v na fiiuola, da raccontare ancK* 
io in propoljto di chi beue (ouerthio , a chi non è at> 



fue facto. 



Uarcùlfa. 

f otrà dirla , che crc^o farà guftata da queftì virtuofi , ma 
prima vorrei confcguite quanto di fopta accennai^di tal- 
legrarc alquanto i ipiriti,che feruirà per tntiamezoj quel 
tanto V che dcfidero è, che il Signor Flaraioio canti.vna 
dliqueile Caoxonette nella Chiiairiglia^ <;he le^giadrai»^ 
mente ha cantate nella Comedia. . ' 

Quelle quattro Canzonette, cantate da me nella Comedia^ 
lono..vJiimamco^e ftatc. prodotte alle ftampe da vii vit- 
luofo Mufico Bologhefe » di tale Autore, nonne hp pÀia 
in menje , ne diro però vnaV per ^ompiacerui» d'altro 
Autore • ^r:> 

Puf ciie (lago gratiofe» dicane vna per hora, & vn'airra pei 
finimento de*Do(ìri prefentitrattenimeniiytacciqandia* 
mo confol:ifì;à rv[^ò(arci in letto » ! > , tu 
^Kitai Fiaminio.àccQtda la Gfaita'rriglia ^ e'tjatoui qiiàtlt# 
^(tafiiature, dice in canto fijVtaio h qiurregiilìtt^* 



r C A H Z O N 1 T T A. 

NVdo areiexo. Che i) altiera 
Vai giocaodo^ £ fchcr^aado» 
éiì" ' Tu che i cori vccidiVcft ruggì 
Iàuo ; Via lontano hormai leo fuggi» 
Mon tardare Di fpiegate 

VerlcfteUe, L'hall, bel Ic^. 
£ trai Dei viui immortali 
Opra l'ar(o» opra il fì>rali« 
Douàarciera -''Hoggi impera, 
Chc'i tuo foco Prende io gioco^ 
E de* tuoi fon piò ppflènti 
1 iuoi Arali afprji^ pungenri. 
ti',: Suo valore E' maggiore, 

•ne l^èpcr proua Si litroua, 
f Chi i.l iuo foco hoggi non fcnta^ 
:> I Oad'ogn^almaardce pauenta* 
Tra le tok iui ,Tiene afcofe 
--r^y , lupine aenare, .Che penare 
11 V Di. iFan noiogn'.hor l'ani me, e i cori 
Tra l'angoicie, e tra i dolori» 

Finita h Canzonetta-^ Flaminib dice a Erminio > €h« Ofoi 

promefTa c debito, h^uendo piorncfTo raccontare vna {s^ 
uola, di quelli, che bcuonT> in fouerchio» code Ermioìo* 
accingendofi al direte gli audi^oti airafcoltarc^coiiidic- 
de principio- . . 

c ■ r'\SohelladelTedéfef>, 
Va^icco Cittadino Tcdc}(cò/,filclla nobile , 6c In ficine oier». 
cintile Città di Praga.i;citHor6 di Uorrcr fino aìla oiara- 
Qìglfonr Città di Ronia^ e dclitiofo Napoli » & anco per 
cauarfi la volontà di^h^e vini ^rquifiti , de' quali tanto 
nfè penu^io^a teira To^lefta* Inuiatofi dunque» prefe. in 
(iì lui compagnia v<n ftio^K-del feruidore , e buon marfii« 

fio di fcudii Giuata iataAtg a SQlo&aa ^ 9f4iAÒ al^r^ 

ni* 
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uidorc, chcaiìfccipAflTf pcrforrierò vn giórno auanri pcf 
]a ftrada maeflra di Fiorenza , c di U per fino a Roma , e 
da Roma a Napoli, in tuttc'lc Cictà.Tcfrc/Caftelli, Bor- 
ghi, 0 Ville fi ffttmaflfè,^ ini aufiafiTc fe vi era buon vino, 
c litrouandolo tale , j>oné(Tc fòprJ> la porta deirofteria 
vna paiola latina. ( non ivauer^clo lingua italiana ) qual 
parola dicciH: in lutterc maiufìole, E $ Ti-chc s'interprc- 
taua» quiui è buon vino . Il fèruidors- vbidi, 5c alle fpefc 
del padrone a tutte l'Ofterfè'fermauarfi; guftando per fag» 
gio vn boccaldi vino per forte; ?^entre il padrone ve- 
deua vn'inrignadataucinaValzaua ilcapoyfèiui era la 
parola E S T^icnontaua da cauallo. 6c cntraua ncir©fte« 
lia, fernaandofi vn giorno, parte per godere cosi delica- 
ta bcuanda. Se anco per veder ie cb/c notabili da vcderfi ; 
Ma fe fopra la porta deiToiléria non era la paroha E S 
fpronaiia il Cauallo auanti > dicendo*tra fe , Nit fruftoa. 
Gionfc per taaio il (èruid<weia vn Caftcllo fituato tra 
Tiorcnza , e Siena , chiamato l^ozzibonzi , che fu patria 
del famondimo Cecco Bimbi, 6c iui fcrmatofialPOfteria 
delle Chiaui , trouò tre fo^rtdi vini^efqtrifitiflìmi , Ver- 
nazza, Mofcatello , e Trebbiano » quiuicil feruo fece vn' 
epitaffio, e (opra vi fcriffctriplicainmcntc £ S T, E S 
EST. Giunto per tanto il padrone, e guftato vini così 
iati ,'cbnciufe lui rrattcnerfi tre giorni^ nclì fàtianiodi 
bere ri bere, tanto vi foucrchiò , che non potendo la 

«fumofitii vfcir dal capo, trjouando altroiie efalatione, 
sì'fiiframentesVbriacò ^ citeibjifQrQatamcate sfodcraa* 
do vn pugnale . (correua per il Caftcllo , poneiido-^erro» 
le a chiunque rincotrtraua 1^'iatanto TÒfte , ièruidore, 

- Ce a 1 rr i fo c at tór or n o , e p òrt'a nd ol ó d t pc f'o n c il' Ofteria^ 
]o racchiusero cn^ro vna ièàQea/^fiti tani<s ibe l^fumofi* 

-là dtt vino CuapnrafTe. B'pebcheil^gio^no auanti glicra 

-iiicorratq il Cmile all^Oftc'/ìacekkTaucrnellc, onde dal? 
Ofteir» fùainrato'con vnà dramma di^ Teriaca y femen* 
dofi per tanto a^grauate da v ti fofìFoc amento catarrale,, 
comiAciàa gridare^ Tre oilvXig^ocfa,.ia vece di pronuiu 

MIC 



ci3re Teriaca, Teriaca, non fiiuéndoUngun Italiana, co* 
me già s'cdetto. Ma roftc,chc Tenti colUi gridare. Tre 
och. Tre och^'jJYefupponendòjChe ilvino lo faceflc zapa. 
riare, difTe : Grida pure tre oche«' òdui paperi a tua^fia» 
chari bifogna fiìialtire il vino^^chc hai beuuto ; e pure il 
pouero Todcfco tcneua gridaro. Tre och; tre och . In fi» 
ne non venendo aiutato>fopwggitturo da vn {lrauagan« 
te accidente catarr^ilc, s'affogò, onde infelicemente mor- 
fe . Il fcruidiEHre tutto addolorato, e malenconico, tQtnà 
a Praga con cosi trii^à nouelU , & atuni ^li amici ,epa-« 
tenti , che le addrmandauano del padroA^:, le fi(jpoadc« 
ua cosi ; 

PropierlR iff Etl, 

Patronsis inorruus eff » 
Si che concludendo Marcolfa vofco, dico,che il vino pCA 
Io più genera infiniti difordini nei corpi humani, che 
fono catarri, intìammatioai, ernie , e rorlle altre indirpo-» 
fitioni . In queflo propotìco s'acconfn quel precetto del 
dotto Catone, ^iiium te itmpera^ cioè inacquato. 

Le dui nouelle, quella di Marcolfa, e dèi Tedefco , fono de» 
gne di conflderatione, & vtili» a chi le poneilè all'attp 
pratico. 

Marcclf/r. 

Mi piacciono tanto quella fue Canzonette , Signor Tlami- 
nio . che quando non mi riputagli indegna , ardirei di 
nuuuo pregarla cantarne vna perintermezo della fccon^ 
Biuola^ ftandó, che il signor Ernsinio non la lipun 
talfc per partialc. 

Jl Aminio. 

I>icefi > che ogni bel efintare porta tedio » tutiauia (e ìqìx ?i 
compiacete^ eccomi pronto • 



e A K Z O M I T T Aw 

X T Oa più d'atnoie. Non più d'ardar© 
i V» ?cnc,c tornicniù Dogi lofi «ceni V 
-' Alla mia gioia fugga ogiii|iiPÌ**;. 
Diqirci bei lai Non Gea più mai 

Gli fguaidi amati f icri^ò rpm4fi. 

Ma d'amor pieai S^Ien^iin l^fièni. 
^rAl vaio gioire ... v f rigga il lang;aÌ4f|j 

E nel mio petto Vii»a il dileicOr 

Eterna fu La gioia mia* 

Ifofpirati Giorni beati .j 

Mcn ?ò paflando^ Dolce csntznioi 

© dolce TÌt» A me graduar 

. Zrmtnie • 

GrartiofèarFetteveramcme.ma poi il mio Sfgnor FlaminFcr^ 
che fiama fui ticeucr fauci ì , la Tua Spola Signora Ctlr- 
^onia^ noi> h[a ancor lei da recitar qualche coletta» 

Sp^fa, voiIcntftriMéfideriodt qucffi Signoii.r quali defi- 
Merano fcntii ^^ualche cofa^ divedrà bocca. 

lan ditt tant bcnTor,cW*miri* farè mai coft m' dlr.c'haacft 

f'arb/ peiè^ al fivppltrà rna bona vluntà , doa manca» 

Marcoìfk, 

duello non b«ft»; Signori Ifotta ^ voi, che fcte fua madrv 
accompagnate le na:! re preghiere. 

Madonna ifona, 
Oflii Spofa.dfi qtialchcofavain cola éJ' bon .dfidC sùraor 
zàchan paradi vdmà a fta cumpagnie tan&'hunurà» 

A fon contenta, con ft'pait chadìgadi quaich cofa anca 

Mfido^fift' I/otta^ 

Boni,, mo crdii rat» ^h^ ymqì die aa^ mi oielL 



4t 

Aflca flii vuoi^ir A'fò che dop vù.. 

Miffer I ofano» ^ , 

S mi pfnfeaù ^ che yojia, andar ia letto « fcnzziU quattmi 
fiabbc/ 

lichene. 

Mo che pcfcu» che arv mi no me voìa cauar i mofcb dal nos$ 
hofTu fcomenzà fègnura Spufa^e pò de man in man» e fi« 
md, bcueiem^VJi bott^eandàaslongar.i gambj cLcl fa* 
là hora. 

.. . Calidario. ^ ; . . . 

Am Tuoi attaccar foura li virm paro1« <h* m'ha itti madon* 
jia Madr^caadir cha diga qualch cofa^ pr n'parei vftjnà* 

Amarcord» eh* mie Lola ,ch*hapa pas all'anmaja (Iraap« 
^ prefs al fuogh la m' cuntaua d' T fol » e tra li altr^ am 
cord queda d' la muicr vftinà. Idiùn , chal fìi vaa botta 
Tn tal Cittadìn» c*haueua toh muier, la qucii pi (ornala . 
natura iera più vftinà, eh' n' fìi Zorz, ch'icra morr^es n* 
t'vleaa dftcndr> bafta <h* (ìa Donna icra tant vAmà , eh* 
fempr la vhua Vcq% a fo mod - quand l'iera bora d' znar^ 
ò d* dfnar , la s'imptaua ^ es n*vlcua manz^r ; So mari la 
prgaua vn di con 1* bon, 1 ahr con TcatciM, in fomma la n' 
tmeun ni bon parol, ne mnazs» ne iuozz , in /omma d*i* 
foirmJan Jciaarmcdi.a.prci;U dumar.ò Huari I vAinatioa 
d* la tela. Ch'vccors ? l*vctor ch*vn di fo mari vlcua frac 
cert litrr , es chiama fo muierchi porta vn par d' cefur, d* 
quelli ch'ddrouan i Barbiera tufar. aMa truuò d' renal e 
mentr eh' la t porta ftVcerur, la dis. Tuli 1 fuorbs< So 
fidis, Queftt nVin fijorbs^rijaceruri r )iè fubit^rbdfccà^ 
£ midi^h ch*I ijn fuorbs. Al mari vcgnJodi allattali* 
«nocche replicò. Dì cmad a digh mi^ Ccfur, e liè Fuoibs« - 
^1 m^ri tutt inf^izzà falt;^ in pi:c,eidi>, Doh po farmi, 
4 vuoi ben vd^r vna botta^chi è più vicina» 4i, ò mi, di stk 
ccfar , ehè fuo/bs.^c lù ccfur ,e liè fuorbs :ìn fomma an 
fi nai pttlfibl fari dii ccfar. Al nari iaiìiiià,pmtò al cas. 



eh* fland m fvna cafa dric al Rum Rcn in U noftra Cuti 

Bulogna, al la buttò in tal fium » rgnandlrpt i cauif» ' 
Di sù ccfur, e liè/uorbs fuorbs. l andonn tant driè, chal 
^ifl^, duinriì matt dàlia Aizza > la ca^^pfóti all'acqua pr 
affug^ila,csdfcua. Di su cefur,c liè fuorbs. (^and la fi 
fott all'acqua , mentr eh* là s afFugaua ,n* pfaud più dir 
fuorbs con la bocca » la cazzò fuoravn brazz, c con vna. 
man la mnaua V dò dida d* mez a fuozza d' fuorbfa , doa 
ch'la roun fott'acquare qui finifs la fola d*la maier vftioà» 

Lrmtnio • 

Che ne dite Marcolfa di qncftó ftuoletta ? 
•f' * ìvixYtoifa, 

£^ ftata bella , e ti riel ne guaidi ognicafadi SmìlDonne, 
che pur troppo fc ne trouano ; e quel che più m'è piac- 
cruto > quel vezzofo parlar Bolognefc • Madonna Ifot* 

a a VOI. 

M^donn/i i/otta. 

Pr tal variar natura è bella , mi n' vuoi cuntar fola , mo ao 
vuoi dnaàdar a vò madonna Marcolià vna cofa da indui- 
nar» Quarè qulanimai» eh' s*afquizza mù iud a vn Can 
da paiar, es n'n*è altrament vn Can, e quand l'è mort, al 
«"^tramuda in t'vn vfcll ? chi l'induina d* v» f 

Tutti fi guardarono l'vn l'altro , e niuno vi fcppe trouar' il 
Stlo: h« ra per non perderai tempo, approifimàdofi l*ho* 
ra di dormire, pregarono madonna ifotta ne deiiètJadi- 
fhiaratione . 

MAdònna I/otta. 

L'dnimal Hmila vnCan da paiar,queft'è vna Cagna, la 
qnal murend iri campagna, al vien vn'vfell da rapina, 
es fai manaa : ecual tramudà in t*vn*vfeli, d'vn Can al 
duenta (ib in corp d*vn'vfol!. 

Mentre difcoireuano, meflcr Trolio madò per cflb vn*ooa, 
e dichiarato Tindouine'io, didè: Anca mi vuoi variar; 
dCmvn pocfiuò, qual'c quel d'vù, chi bada lanm far 
arftar (l*oa in pie con la punta in (la taula ì 

Si diflero dinatfi pareii^vno difTe mcuerui della cera, Taltto 

del 



del fate , chi poliicre., 3c altri altre cote . Sgflur irle nò, 
adigh jn.sla.c^ula fcnzaaiut ngun fccofl didc) vedi eoa. 
eh' tacilit^. £ percotendol'ouo con la punta fo.pra h ta* 
uola, l'ouo fece j1 concauo,e rcftò in piedi. Tutti rifero* 
dicendo : Graa «:oia c^erto, anch'io a quel modo ini faiia 
dato Taninio .-.Alle quali parole dille 

Mtfijif Taf fino , 

Per diranc(ie mi qualche cofcita^ dirò in flo prepofito: 
Molte cofè fomeia diffìcile aiJ'atro pratcgo, che fe ghc 
fiudia drio affai , c dafpuò fe rcfolue con vna fimpliciiac, 
fi come ve fon per raeconiar vn cafo fcguio. 

Nejia noflra Cittac de Venielìa, ghexè in l'Ar'cnal vn Ma- 
gazen grandilILno, douezorn.^ltuentc (è va azonzendo 
bclcottoperi Galeotci. Soccefll-, cheeflendp el Magazcfi 
pien » de man in man che iè ne caua , bciogna rctornar'^ 
ghcne alrro tanto , in muodo, che e! befcotto de drio ic« 
ra fèjTipie muifo, e f ari lo d } vermi. Sechiamo moiri pc- 
liti^ co lè doueraue far a leuar ancora tal volta el befcotto 
de drio. Se vdidiucrfj pa.reii. ma tutti icra impraticcbilì 
alla piatéga. Ei fc trouò li vn giamo vogaorda gondo- 
Jadcvn Clari(Iìuio»eÌqualdiiTccu(nrafì; A mie) me da^ 
raue r.inemo ffounrghv el ripiego . Cuftù fùfeniio dii 
va che ghc ftaua arcn.c . referto a quei Clariifìmi depu- 
tai, ghe diiTsi : Fatti nuanij .di fu^ò, in che muodo fe po- 
ta ae far? rc<jpofecolii , edifTj : Sci toccaire a rr.i , tajauc 
Vn'altra por adrio al Magazcn, e vna volta tiorauccl 
befcotto dauantì, e ralna da drio/fTutti quei mzegnicri 
dille: Anchcmi haueiaue dirio quefto. Rcfpofc vu CU- 
lidlmo; El mal anno the ve lozz-^cuftù ha tocco ci pun- 
to , e niflun hi fnuefto dir fta fimplicitac ^ cj>c fu molto 
ftimada. Fu mcflTo ei pender in eftecurion^c lì ghc fii af- 
iigfxao vna rendita de cento ducati ali anno. 

A Toi Signor Flaminio, I vltima Canzoiietta,e poi Fichet» 
to ncfigillcrà co/i qualchecofa gratiofa,che t\efacciaan- 
dare in letto con allegrezza, e domattina^ acciò ciafcuno 
- - " pofla 



joflTi leuarR a Tuo gufto , iUh to fn liofile &ì tn^ti. effen* 
€o Thora tarda : Ciafcun vada coit felice viaggio , noa 
òccoriendo altre cerimonie, c complimtóti* 

Erminio, • ' 
lò fòlo dirò STOÌ Signor Flaminio, qnandovidarà TIiu» 
more venire a recitare nella no(}ra Città, fon ficuro, che 
il Ri , 5c Reofna miei Signori vi vedranno con occhio 
còrdiale»5ca me bnOa darne cenno con voftra lettera,che 
vi irtufcirò più in farti, che in parole» 

Flamini io 

llcfto ficoro d'ogni fuo buon aflTetto vcrfo la noftra com- 
pagnia, e riceuoa (Ingoiar fauorc le cortefi offeTte;& in 
occafione non rifiuto , anzi accetto la cortefia , hora di 

J parole, & al fuò tempo di fatti ^ hora per dar guflo* dirè 
>Itima« 

CANZONETTA. 

A Moretti Lafciuetti, A ferir vfcite j petti. 
Tendete reti, e lacci, 
A chi le fiamme voftre appella impacci, 
pargoletti, raftofetti. Non fi tardi, ne j'a/petti. 
Alla caccia de' cori 
Tratti ciafcun di voi mortali ardori. 
Sdegnofetti, Inaidiofetti, Alla ftrage ogn'vn s'affretti 
Con Tarco d'vn bel ciglio, 
Prendafi Vaureo (^ral molle, e vermiglio» 
Vea!7,ofetti,Orgogliofetti, Impiagate! cori eletti» 
Che del voftro ferire 
Sin à premio gloriofo il lor languire» 

tinto che Tichetto accordaua la Lira per cantare rn So* 
jietto in lingua Bergamafca, Toftc fece dar da berea rot- 
ta la compagou » & ippreflare i lami p per tiikm tutti 



Brighila » dap& che Jeu*e{Ier ol nzill , t ol compiiriCRt d 
Scazzafonn^perandà pòtucch quanta slocparol <or» 
dou^ifìii no roi racconta noucll, nè fiJaftrocch,ma fi bea 
vn'auuenimcntruccefs in pcrfbna mia de Aii. Hauidon* 
ca da (àui ^ che mi fon Z^n f ichert , chiamad per foura 
nom DurindeH, della nobel famcia de i Ra(lellant« Cit- 
tadin deBergam, nalTud ,e reìeuad quattordes zoinadi 
Tcfin a detta città. Me Pader fù chiaroad barba Fedrazz^ 
c noe Mader madonna Simona » anca lè de Ila nobel cafa« 
da de' Sbraiauacca« Mentr che mi fù vn borAellett, in età 
circa dedefdotta^n , e moftraui vn*inzegn releuatiffcin» 
e fuzctt da fa ogni gran rcufcida.dou che me Pader.e m% 
M^der, con tucch i me parent » fe reco's vn di tnftnj , ^ì* 
gand tucch ol tò parer » dou i me doueua impiega , ò in 
icientia.òinartfConfoim al mebell'irzegn. Se Tenti dì- 
lierd humor, e variadi pender, infìn i conclus, perefTèf 
alquantgobbottde fpall.e longh de pedalvche ime do*! 
oefs metter anindiiRrioscflircfzi dcli*agu2aa cortei, (i^ ^ 
(i fù condut, dou che trouand vn Miftcr valent'kom^ 
prategh , per efperientia de molti anni ; in fcunma con 
guft vniuerfal detr ben principi , nel far della Luna d*ol 
mh de Marx, in k% mis imparè reuoltà la roda alPinans^ 
e airindrècon molta fiàcfatzza ; £ pcichci dis quel pro- 
ueibi fententiot , che L'cfll-rcizi è quel , che pcrfettioni 
Topera» ve impromctr, mole fìadi a voltaui la roda, e fi « 
dormiaa« In olterquatter mis impaiè vodar, èfuodarol 
barilett dall'aigua ^ in fomma a farla longa , e curta , ia 
termen de dcfdott mefi e deuentè ol pt im aguzza cortei^ 
che fufs in te ia noflra Vallada , de mod, che ogn*hom fa 
ftupiua , che in xi poc temp hauefe fatt fi bona reukida* 
ÌAo perche mi per natura e lauori mal volontera , me re- 
lolstrouarol me fegnur mefler Pader «econ fo bona li» 
ccnzia voli andà per ol mond,per vedi de viuer fcnaa la» 
mmii, fi com ve fon per fax fenti in fio lègucnc Sc&ctt* 



SONETTO. 

r 

DOl mìs,chciZinrihoincn vati de fori 
Coi balc:(tri,aichebuG»crpon(on2i^ 
JC che ol ié Tcd per tucch i confi » 
Chi hà la moicr per man» chi la fegnoia» 
t«a Primaucra con ierbctti indora 
1 catn p, e ma lìda ros con fìor de fpìp 
iVfcgn, Pegor, c Buòdai pezzcni, 
oltf animai a paùcr s'mcna allhora* 
In quel temp no voiend piti lauora^ 
Dìk a me PaclcT, che con foa licenzi 
Volici andà pel mond a rctrouà 
La me venturi; e lù refpos.cheienza 
CI confens me Madcr, e ol parenti 
' Hoscontcntaiia^equifu datfcntenztj 

che nii dù in prcfenza 
l)c me Mtdcr, Zami^etta» e Taban, 
Trippù» Bellocchi e Pedcrmecusì» 
Con barba Fedrol^ 
Jan Can^ozza, Frcjnoccola.e Panzetta, 
Zandl» Zagnol, zagnoer.eZati paletta^ 
Tognin do! Maflellt tra, 
9eftol, Zaccagna, Butatn.e Podctt 

liancauipp» Arlecchin, Zorz.e Mambrct^ 

E ilo in vn drappcllctt 
Corbella» Ffanccrchina, ezia lond^ra» 
eh era vna fg^icrsi, con la (ba mafT^ra» 
La Checca, Berrà, e Chiara^ 
Xa Sabadina, Kafpa. Sandia,e Grotta^ 
' fclippa, Catalina, con Franzotta; 

£ tucch in t'vna frotta 
La c«niia, i parcnt, eia Vallada 
Subcc fìi ladunad io tVna 6ada, 

Einfema de brigaci 
Idc fadei {;bc iQmc ol aiCf eaTcr, ^ 

Aaa# 



A2ZÒ ch'ogùVfi de(cfs ol fi» pAttis 

E tuccbd'vn voler 
Cuo'clùs cfTer ben fatt andà p^l moDd» 
Per fatsya vaient'hom, e pò (cgoad^ 
Cuftù adeff l èiond 
CDiT» Zan CamorzaJ chi sa, che Dottuc 
Olno tornafsacà con grand*honur} 
Salrò tà ol bos mazzur« 
B dffs, bene parlauìr £an CArnoiza» 
Sia faci, nò k ohe pcnfì più vna gozza 
Ma me Mader fangiozia^ 
Con i lagrem a iocch, diG» ò bn'gada 
Mal Tolontera me content, pur vada^ 
Vna gatta inficddida 
Ko ftà (i mnl contenta ^ e in concluCù 
Mi me butte per terra in zenocchiù^ 

E ve domand perdù 
Ijader cara^quand i^^ra vn bordcli^tti 
Ch'ogOLiuattina veoiinaua in ictr ^ 

E quand fù plj grandetta 
De tutte le bofie,the ve delcua, 
£ i lauorda mangia, che vetolcua^ 

fi in iomniaa farla bt«u4 
S vuoi chem perdonè de tuch iaffann. 
Che haui padi per mi io Ai vinc'aan, 

R de tuttqusnt i dagn^ 
Che mi ve hauefft dach : allhota le 
Plangend deiottamcnt, fé leuò in pc, 
£ difs, oimi, oimà 
yiol me car, no te patti» te pregh, 
Pciche mi morirò, co no tv vcgb : 

Ma dapò che m*aiicgb^ 
Che ol s'è conclus, che ti deui andÀ 
liol me dols» tò.che te vuoi dou^ 
Vn tabarj fodrà 

Se lOMrt^ Tn fòc€Ù> quatter caaii5^ 



I ciaque fttiòlett» fe bè i fon 

Stofaltain barca bit 
Tol volontcra, c ancor fto par de braghi, 
E fta lacchctta : offa fiol te laghi. 

Allhoradifs, me caghi 

Aàch me Mader,no ftèa pianger plù.^ 
Ma dcm, ve prce hi. !a vos benedituu* 
E rècolmozzegù, 

che l'haaiua in arno, per lauà i fcodelU 
La difs, te bcncdigh hol me beli. 

La tetta, col canedell. 
Che te mettìua in bocca, e i fcuiazzadi, : 
La pappa,cioui,coi bocca biafladi» 
La cuna,c le cantadi. 
Che te fafea, per farce indormcnzà. 
E ogni fadiga, che per ti hò dura: 
Oime fon fiaaofà. 
Che no pofs più parla tìol me beli, 

Abbraxxa la loa màma j e in vn dra ppcil 
C^oelìo parent.e queìl 
}Jit abbraztaua, ellortandom far honor, 
£ letornar a cà hom de valor. 

Me t^ader in fto romoff 
Ol nìc piantò in man vn borfdli 
Con feti gazzeii, e ticntafes quattri^ 

Vn bon tìafchett de vi, 
Dodes pan, tri formai. (Jcarp, ccappcU, 
fi in fpalla ol me piantò vn bon fardcll, 
Barandqucft.cquell. 
linid i bei paroi, loU vn ba(\ù, 

E me fparii, accompagnad da ogn'à 
Fin forad'ol vallù. 
1 qui lafland tucch. per via fegura 
g me fpartì a cercar la me venturi^ 
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f rnìto il Sonetto , di ououo Ìli€eio i cooiplimtntl IlarcoK 

fd con maionna Ifotta.e CaIidoaia,9c Krminie con (un 
u la comica virtuofa Compagnia^ enei paiLÌr(i» volgca- 
do(À a M^rcolfaj didc. 

Ermiffio. 

Marcolfa cara , hoggì. e queftì fera ho fcnrìro granHi{nin# 

giìAo, e vi pioiretro , che ^airairiuo, ch'io feci in moii. 
tagna a cafa vofiia^ fìno a qucdo punto , rpi c parlo vnt 
conuerfatione gratiofidìnna, diletteuolc,^ vnlt* inlicnie» 
e vi prometto , che giunto a cafa » voglio raoìmemorar* 
mi ogni cofa , Dactterk in fctittOsC far'il tutto (lampaie. 
per farne vn donariuo al Rè ,c Regina miei Signori i e 
tal'Operetta irftitolare, Prima Parte del Scaccia Tonno. 
£ pCfche» come vi hò già detto, alcuni giouani vog'iooo 
r<€it<)re vna nuoua Tragìcomedia , intitolata , Smeralda 
Ingelofìta , ne voglio pigliar la copia , e ouella far flarn* 
pare, con gli auucnimèti del no Aro Tomnolino in Cor* 
te Regia , fi come voi Marcolfa fpero darete f^^gg'O del 
yalor voftro , conforme al voftro genio , che farà la 5t- 
conda parte del Scaccia Tonno, L'tdate all'ombia^c il 
Verno preffb il foxfl» . 
Qu^'ui comparuero i Garzoni dell'Ode , e dato di ro^no a i 
candelieri , accompagnaiono ciaTcuno alle di loro (ìan- 
zc , non fì TatianJo tutti d'accarezzarti ; e mentre aTcen- 
deuanole (cale, il Signor Fbrr.inio haucndo in mano 
la Chitarrig!ia,dato quattio toccatine^ cantò per vitimo 
(ìgilìo la qui regi{trata Canzonetta, che a rutti diede 
compita fddisfattione , Se in particolate a Marcolfa , che 
di Canzonette tali tanto G compiaceua. 

VLTIUà CANZONETTA» 

• 

PVp'llette lucenti, 
Lucciolerte ridentf. 
Chiari lumi del core» 

B^iccbt gioie d'anaort» 



l^«Vhor ficte. mirate» » 
O inuaghitc, òacccndctCjà impit|aic» 
Infocati miri (Itali 
Innocenti, e mortali. 
Che fanatc,5c aprite 
Cento, e mille ferite, 
!£ fra doglie, e dilette 

Acqua a gli occhi porgete» e fiamma al pettt» 
Lafciuetti rplendori, 

SoauiflTimi ardori, 

Jimorofe fiammelle, 

ScinrilMnti mie (Ielle, 

Che influite a gli amanti 

Per fi dolce cagion fi amari piantL 
f »Ànti cari, acque amate. 

S'ottenete pìetate, 

Pene dolci, e gradite. 

Se non fete tradite, 

W2, finito il tormento. 

Duplicato ne venghi anco il contento^ 



IL FINE. 
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